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L _Agrmuﬁﬁﬁm Signori
CAPO MILIZIA

PRIORI, E CONSIGL]ERI

Della Cclebemma, ed Antmbxﬂima
Citea di Tivoli.

refento in quefts fo-

o f {I lhcﬂrZﬂhft £‘

gnors , una fempl:ce N arraz.ione del
gloriofp Martiria de’ Voftri Santi nobis
liffimi Copcittadini Sinvorosa s ¢ Gerv-

110-ZO0TICO., ¢ de’ loro SerTE FicLivoLr, €
a2 Com-



CompAGRY MARTRrs & P2 Lo pirefento con
ogns ragionevolez,z.a di proprieta , e di
dovere .~ Quefs fono flati, e dewvono ef-
fere Tutae Nosri fempre , per ogni conto.
Eff la veleberrima Voftra Patria illu-
[firaronogol nafcere dentro a cotefte mura
di nobilifima firpe s I'illuftrarono mol-
to pincolla (antiffima vita cofts medefi-
mo da lor menatas ¢ moltifimo, final-
mente 5 collo fpargere nel mez.z,0 la féef-
“[a Patria il generofo lor fangue in teft-
monio della Fede ds Gests Criffo: di cus
per onore,ed amore, nel fior piw bello degh’
anni gli fette Sants Fratells, dallefem-
péo magnanimo de’ Genstors , e deglal-
tréi loro Parents , corroborats , coffan-
tifimamente confagrarono le lor vite.
Edora, doppo.ben mille feicento , e [et-
te anns , godendo ' Eterno Premio, e le
Corone ,-ed. s Trionfi delle lor battaglse
¢ véttorse la'sis nel Cielacon Crifto; mas
non pertanto ceffant daguella (ublimif-
ma alte.Za di rimirare con occhio ame-
) ’ revo=



sewvole , e con benefico (Fuardo 1s Citta
Tiburtina, Caro Nido de’lor Nataliy
Iiluftre Steccato de’ loro Combattimen-
ti, Famofo Campo de’ loro Trionfi, e
Munito Erario, in cui gli Tefori Pre-
ziofiflimi delle loro Sante Reliquie ; con
s grande’, e fpeciale venerazione fi con-
fervano, e cuftodifcono. Nonconvens
wvafi dunque ad altri pin propriamente
cdafver'ozm)mte , che a Voi, Illuftriff- -
mi Signors , prefentare Uofferta , ed il
tributo di quefea Storia. Loche ancors
tanto pin giuffamente. i richiedevasy
quanto , che la liberalita Vofira generor
famente , accio ella veniffe in luce cons
tanto di promtez.z.a ¢ contorfa. 1l qaal’
atto dy pubblico naovo offequiv ai tant’al-
tri , co’ quali di continovosi glonorate
da Voi aggiunto werfo de* Santi Vofirs
Protestors , ¢ Concittadint s non dubs-
Sate punto 5 che a gran pubblico, e pri-
vato Voftro vantaggio tornar nondebba,
Non fi lafeiano, (come per triso veriffe
' mo



10 volgar proverbso fuol dirfi ) no fi la-
[ciano, no, ne ponnclafiiarfi gls Santi
wincere di corsefia.” Bda d'ogns minimo
tributo d'offequio ;. che mos qua im tevras
alle lor Religuse s &l lor Nome , alle
lor Memorie faccsamo s centuplicato ce
ne rendono sl contracambio: e con trat-
temere bene (peffo s che won s aggravi fo-
pra di nos lape[antifima Deftra di Dia
- [degnata per le ingratitudini nofire ; di-
[armandola per forz.a de loro prieghi
apronofiro, deifulmini, ede flagelli,
che [ovra di nai , reé pur trappo, ffava
ella gidperifcaricare: ¢ con farci anco-
ra di piu piovere dalla (feffa bencficentif-
Jfima Mano di Dio placato tutte le Cele-
fti s e temparali benediz.zioni de rore,
Ceeli defuper, & de pinguedine terra;
e molta piu finalmente , facendofi noftrs,
Avvocats preffo I’ Altsffimo s non folo ad
ottenerne in vita quelle grazie, delley
quali ragionevolmente il preghiamo; ma
molto pss coll'smpetrarcs preffo ds lus un
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fanto, e felice fincin fuagrazxia; edun
piis felice. paffaggio @il ErernaGloria
per la quale folatutis viviamo , e nella
quale tra’ Santi fiefli, fatti lora perpetus
Concittadini della Gerufalemme Cele-
e, goder dobbiamo. ' |
. Lopos e per gratitudine , e per ge-
»io alla Citta Voftra, che da Vos, 1I-
MAufrifimi- Signori 5 wunstamente 5 e lo--
devolmente firapprefenta (guidati dal-
la si [aggia condotta dell' Illupriffimo Si-
gnor Abbate Aleflandro Spezia Vicege-
rente s impegnato al fommo per il bents
del Voftro Pubblico , © Promstore prin-
cipale dellaediz zion di queft' Opera) al-
la Citta Voftra , difli, quefia mia qua-
lunque fatica per ogni modo offerir dove-
wa. [mperoche la msa minima Religio-
nela Compagnia di Gests, fin dal Juo na-
[feere, ediro cost, bambina ancor frale
fafce, viventetutt'ora il Santa Patriare
¢a Ignazio; cortefemente coft; fu accol-
3a-da’ generofi Vofersi Maggiors... E dal

Som=



Sommo Pontefice Paslo Terzo, percio
di [empre appo nos felicifima 5 e gratif-
fima ricordanz.a, ( conofciutovs per en-
tro areggerla il Dito di Dio). nella Rec-
ca di Tivols , l'anno mille cinquecen-
quaranta, nel di wenfette Settembre , in
Religione , con ogni miglior mansera [o-
lennemente fuconfermata. Onde non fo-
o, checoft: da Voi ellafoffe accolta bams:
bina , nelle avtiche fabbriche della (-
perba Villa di Mecenate ricetrandolas
la prima wolta , con verita fi pho dire s
ma, che nella Voftra Rocca , altresi s in
quanta almeno fi ¢ Leffere di- Religione
dalla Santa Romana Sede approvara
per veritaclla naficfe. Néda quel tem-
po nellavvenire lafciarana giammai gli
Maggiori Voftrs.di fempre pin favorsr-
da, ed accarez.zarla. Ond'e , che gli in-
figni due Voftri Vie[covs , ed slluftri Con-
cittadini, Marc' Antonio, e Gio. Andrea
Cracs 5 edinTivoli , ed in Roma bene-
fearanla: con rilafiiarle sn Tivoli Ca-
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[%> e.Chiefa, nel firo.delie-quali buona
parie (i ergefferv pov. pik capacé, lunuo-
wa Chiefa, €'l nuovo Collegiv 5 ed in Ro-
mx gli. principt della Cafa, e Chiefa di
S.-Andrea di Mome Cavallo, dove fors-
datofi dal Santo Generale Fpancefco Bor
gia il Novizziato Romano, ¢ poféias
nella prefente ampiex.z.a crefciuto . B
per laliberalita del pio Girolamo Rofo-
{ini CittadinoVafiro Primarie , lo fef-

fo nuovo Collegio in Tiwvoli. fi feorge als
 &ato. La famiglia Croci , poz, ¢ le als
tre priucipali ds coteffa Voftra Cstta o df
buona wvoglia Ui fighs lora a quefia Relis
Lione. di tempo 3n tempo , con profpera
riufcimento , anno dedicati . Coss ne'
temps danoi psserimots, gli Croci , gls
Raulini , gls Sacchs , corn ogni genere di
virtuofé operaz.soni , ¢ dottrine la Chie-

[a;la Relsgione , e la Patria condecoras

ronos ¢ ne’ sempi meno lontani , ame-
moria de’” nofiri Padri , e ancor nofira,
&l Matutini, gli Glarid ', gli Cocca-
< b )
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maris gli Mafiis gli Landi, ed aliri,
chs ¢n uno s chi in un'altrode’ Religiofi
smpieghs di quefo [fstuté , cccellents
optimia nel pia uiveres. ¢ vixtua(o operas
xe i pro de' Profimi enna lafciata del
doranamelafumma. .~ . .,
. Ko poi per genio mio particolare , ¢
miaproprie . queff' Qpereita, aVos, Il
bufivifpmes Signors , douea dedicare .. Sin
dai princip} del vicver mioreligiofa s alx
lorcoe la prima volta , nelle autunnali
wacanz.c 44 noftri fudj, a riafranca-

e, eripigliare per muoruecarriere in
le forz.e,coffa ue venus ,dall amenita del
pacfc refai siprefe; che, patenda s mai
non ba poi tralafiiate annovalmente di
ritornarvd . Sofecrivendoms bem volers

Licrs al fensimento d'Orazieo:

odz2.L1 " -Me hec 'tam'pAtichs°,I;aCcdcmon s - . .
* Nec gam Lariiae percuflit eampus opimae} \
. Quam, domus Albunge refonantis, . . g
.Ex pracceps Anio,, & Tiburni lucus, & uda
"~ Mobilibus pamgria rivis. ~ "~ "~ .’
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Laziso Kecehio s -che duéts'ara fto.dandv.in
duce. In quel Volume > che tutto nelles
“ [fole Tibartine Memorie [ara impiegato,
non ldﬁuro d. eﬁ;wrmllu imglwr luce ,
che mi [ara poﬁtbtle al Mondo'tutto,le
Llorse della s calebrs  Lasrin Woflrar,
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A Te Datoré feilicet - > 7 <

Urbis fitum pulcherrithumy ~~ ~ * ~
Caelum falubre agnofcnmus $4~ o=
Solumque frugum fertile. oy ( ‘

Gradite dunque ! offertamia; e ﬁmprc
pin nella divozidne, ¢ vensrazisone de,
Voftri Santi cercate d avvantaggiarvs'.
Poaichi quefio faraélcontrafe ino,cb §0 pt&
defidero dell accettar Vos di buon’ anima,

€ con gmd;mmtd lamia fanm non brd-
-mandoﬁ da me in effa pin altro, che lass
‘propagazsione del loro culto, ed onoréy:. -
[empre maggiore . Mentre so con ognf
pin difiinto oﬂ'eqmo : d eﬁrc s fm pro-
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accid non ¢ increfca feguir coll’ imitazione quel
tanto , che cosic grggw riandare “collx memo~
ria. Ecclof‘}'.’i'una“no iliffima dama j-una ‘matrona
rincipalifiima , "quale fi fi Sigforofa , chenon.
Folo alfcvb fintalngnte fe té&xﬁ%’i’:ﬁgﬂfﬁ‘;ﬁ%gni pitt
eroica virtii Criftiana; mj colle infocate fue efor
tazioni gl'accefe a dar generofi la vita in mezzo o°
tormenti , per teftimonio della Fede di Gesui Cri=
fto : e parendole poco ancora, fe colle voci Tola=
mente., a cio fpronati- glavefle y andoJoro innanzi
¢eon invitta coflanza, e conmagnanima intrepi-
dezza 5 dando effa la:primia si glocchi loro la vi-
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te proptiz pér Gest Crifta . GRenggahd'efempio
alle ;::p;xc , alle matrone , alle lﬂgﬂiﬁﬁﬂime&
che ne leggeranno sit quefti fogli per diftefo i com
battimentt, edi:trionfi, perimitarla coll’educa-
re i figliuoli loro , f¢ ‘non con vitte daMartiri §
almeno almeno , col Timor Santo di Dia 5. da ve-
ri Criftiani ! Eccovi Getulio-Zatico nebilifimo
e facoltofifimo Cavaliere , conforte di Sinforofa 4
¢ padre fortunato di fette figliuoli Martiri y ches
tuttiloro , qual capo degno di si fanta famiglia,
volle precedere nella pugna , e nella: vittoria de’
nemici di noftra Fede con immortale onor ripor-
tata . Dottore infigne, ¢ Macftra peritifiimo della
{teffa Divina Fede o ¢ Criftiana Legge , benche in
iftato Laicale , € di Conjugato.. Che incitamento

a' Cavalieri Criftiani a feguirne gl’illuftri pafli; e,-

{e non a precedere anch’efli 1i loro parti nel fofte~
nere.il Martirio , (che per Diuipa Mifcricordia i

quefte noftre Regioni gid piu tanté non fi ric’crc’.‘s
elmeno certo a precedergli nella vittoria di quegl'
umani rifpetti, e di que® puntighi Cavaklere{chi
li quali tanto di Criftiana nobiltd portana a giori

noftri ad un’irreparabile precipizio! Eccovi gh <

fette Santi fratelli, Crefcenzio; Giuliano, Neme-
fio, Primitivo, Giuftino, Statteo, cd Eugenioy ..

di nobiliffima ftirpe, ful for pill bello, e piuver-
deggiante dell’eti lara, tutti e fette d’un fole
cuore , non curate gencroffimamente le mondas
n¢ deliziey ¢ fperanze tutte , difprezzatene le ke
s non paventatenc lo minaccie,. € le pet;f:,
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allegrifiiinitper: M) Redipichd Criftiana fagrificar

le lor vite i"Che confufione ‘alta nobile Giovens

td de’ tempi moderni , che profeflandofi  per.al-

tro d'efler Criftiana ugualmente che quefti - San-

ti , tadto: poi ne' vive diffomigliante ‘negl’ anda-

menti ! Eccovi finalmente un’Amanzio ragguar-
devolifsimo Colonncllo dell’Imperador Adriano

eccovi Cereale nobilifsimo di lut Vicario; eccovi
Primitivo , loro Compagno , anch’egli onoratifsi-

mo Cavaliere ; che qualunque onor della Corte, ¢

della Milizia prontamente depofero, e pofpofero
all'onore d’effere amici, € fervi fedeli di Gest

Crifto; e nella battaglia per la fua Fede gloriofif~

fime ferite , € preziofe morti coraggiofamente in-
contrarono . Che rimprovero a’ Soldati Criftiani,

#° Cortigiani Criftiani de’ noftri giorni, che si {o-

wvente de’ loro Principi , de’ lor Generali alla,,

grazia, la Grazia del Re de”Ré , e del Dio degl®

eferciti tanto di leggieri pofpongono! In fomma;

eccovi una Famiglia intiera , ¢ ben numerofa , tut-

ta di Santi, tutta di Martiri. E Padre, ¢ Ma-

dre, e Figliuoli, e Zii, ed altri Congiunti. Me=

T Mifi.plo- ritamente diloro canta 1i Chiefa . Hae¢ eff vera
o s Fraternitas, guae vicit mundi crimina;’ Chriftam
in Offic. co- fecusa cff inclyta temens yegna Caclefiin . Haec eft
sund, vera. Fraternitas o quae nunquam potuit violars
ceriamine 5 qui effafo fanguine fecati fant Domi-

num . Quefta veramente cffere la Vera Fratellan-

za, tla Vera Unione; Paccordarfi gli Congiunti

di fangue in andare tutti infieme contro della cors

- . rente
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rente de’ vizj, .per feguitepiu da vicino gli dettaw
mi , gl’infegnamenti del noftro Capo Crifto Gesi,
che 2’ fuoi feguaci la promefla Celefle Gloria libe-
ralifsimamente cancede . Di tal fatta gl’Eroi do-
weifi chidmare veramente Fratelli 3 mentre neffu-
no, per qual fi foffe piii crudele combattimento , 0
{upplizio , mai non poté feparargli, ofare, che
dal morire unitamente per Crifto {i divideffero :
mi d’accordo quafi un fol cuore, ed una fol’anima
nella fequela del Divino Capitano , e Condottiere
Gesii , fino allo fpargimento del fangue furon co=
ftanti . Quefta Famiglia fi & uno di que’ grand’Als
beri piantati nel fioritifsimo Giardino di Santa_
Chiefa , de”quali e la Radice, ed i Rami fi furon
Santi, Siradix fantla, & rami. E quell’Albes
ro buono fi furono li Genitori, che non puo dare
Frutta, nop buone. Noz poseft.arbor’ boria malos
Jruttus facere. Come prima di loro fi furono I
Martiri Maccabei, ¢ doppo di quefti Noftri-y gli
fette figli della Martire Sarita Felicita . Ah; che
comunemente la:regola;non.&l;lif@,,; ¢he.da fanti
Genitori , s’allevano.fanti figlivoli « B fabi:
ancora fenza il Martirio , le Cafe de* Santi Bafis
lio, Gregorio Nazianzeno , Ambrofio , Grego+
rio Magno, Bernardo, ed altrey .co’ padriy:o
co’ figli , e co™fratelliy d’accotdo Santi .’ Si fpecs
chino dunque nella Santa Famiglia de’noftri Mars
tiri gli Padri 4 ¢ le Madri di famiglia,ce neri-
traggano in fe la copia ton un {agto. allievo de’ lop
figlivoli . E quefto fi¢& il finc principaley il quas
. c le 9



Ie'; oltre al propagare Ponore, ¢ la divotione di
quefti Santi, nelloftenderela Storia del lor Mar-
tirio in guefta. nofira. volgar favella, ‘o Divoto
Lettore 5 jo.mi fono propofto,. L’accendere in
<uore di quelli-y che leggerannola- 5 defiderio
de non di dar anch’eglino laivita per Gesii Crifto ,
almeno difar gran cofe; ¢ fe non altro di far qual-
che cofa anch'efsi , in gloria, ed onore di lui yad
efempio di quefti Santi, che fecero , ¢ fopporta-
sono tanto di pit . Laonde, fe in alcuno de’ miei
dettori, d’un defiderio si fanto , dalla lezzione di
quefte pagine accenderafsi almeno qualche fcintil-
la; ftimarommi abbondantemente il pregio dell’
opera d'aver confeguito. E quefto & il tutto, che
ZVOi » 0 mio Divoto Lettore , fignificare:io vo-
v&" ; ~4AJ c $i.. . " . -t .
' . Che fe'poi-fiete ancora Erudito’; prendete
pure aleggere volentieri queft’operetra .. Men-,
tre inieffa diftintamente 1a:Cropologia , o dir vo-
gliamoi Scrie de’ tempi, vedrete notata; gli Riti
antichi co§i Sagri , come Profani defcritti;-la Ce-
leberrimi Villa di Adriano in‘Tivoli , minutamens
te rifcomtrafape cohtrddiftinia; e finalmentc molte
altroutilj yionomdifcarenotizic 5 alla Storia tuts
te coerentiy “aytenticamente apportates :Se vofes
fte faper le fonti , donde la vena de* miei racconti
ko potuto dedurre , & continuare; fappiate purey
che. fono ftate pure 4elimpide ,oquanto mai nel
corfo'di ranti fecoli 5 da che il Martirio de* noftrl
Santi fugcedette, fi poffono derivare.. Comenel
. Y pa-



‘baragrafd quaraptéfimo primodiquetiOpera, in
<iti gl’Antighi 5. ¢ Moderni Autord autentici , da’
quali’ I’bd ricavata nominatamente fi contano,
legger potrete. Altro non refta, {e nan che col
.mezgo di quefta. particolare ; e diftefa Iftoria de’
Noftsi Santi'nella inatern 5 ie comune linguh no-
{tra defcritta.s fempre piu {i propaght nélla Chie-
fa, e nclla noftra Italia in particolire , ed in Ti-
voli; lorb-patria principalmenté, preffo dei loro
Concittadini , la divozione, la venerazione:, [’
invocaiione vetfa di‘efli, A guefte médefimbfine
s’¢ pofta: in fronte del Libro un’Imagine di Tutti
infieme 5: che rapprefenta la Santa Madre, e »
Martire Sinforofa , in atto di animare calle fervo-
rofe fue parole i fette Santi figlivoli 2 genernfa-
mente morire per Gesu Crifto.: E quefti, cons
varj atteggiamenti tutti divoti, del férvente:lor
defiderio di cosi morir Martiri danno fegno .
Mentre dal Paradifo il Santo Martire Getulio-Zo-
tico I

Palm;
loroy’

no le;

accio

catid

fimi I

lor M

ni, ed orazioni preflo I'Altiflimo I’anno fempre
protetta , ©tuttavia la proteggono . E tal’imagi-
ne tengala ogn’uno , o attacchila da capo al let-
N Y c 2 to,



to, o nelf{uo privato oratorio, o si le porte I’
‘efponga si delle ftanze interiori, come di quella
.principale y che mette in cafa, accid quefti Santi
‘inogni fuo dimeftico affare , .ed incontro vie pilt
‘da lui ricordati , ed tnvocatiy ’ajutino, e lo di-
-fendano. Cosi gradifchino gli Gloriofiffimi Mar~
-tiri quefto minimo contrafegno dell’antica mia di-
-vozione, ch’io fino dagl’anni piu teneri profeffo
-verfo di loro, e fidegnino in contracambio d’iny
“petrarmi dal Mifericordiofiffimo Celefte Padre #l
-perdono delle mie colpe, il fervirlo nell’avveni-
xe con ogni fervore , € zelo; e finalmente conun
buon paffaggio in fua Grazia, diventare loro.
«Compagno , benché immeritevoliflimo 5 nella,
“Gloria. Che il Signore a Voi, Divoto, ed Eru-
dita Lettore, a-me miferabile, ed atutti, per
fua Mifericordia conceda . Vivete felice . ‘

AY

-




FRANCISCUS RETZ

Vtmrm: Gmcml:.r .S'oculatt: Jesu.

\ Uin berum, cui titulus ; Vira di Sante Sinfen

rofa Vedova 5 ¢ Martire y éde* Santi Getue
lm-Zom-o dilei Cm/érte 5, (,‘rq/l'mz:o s Giuliano o
Nemq/’ 0 5 Primitivoy . G)u_/lmo s Stattéo y ed Ex-
&enio 4 boro Figliuoli Martiri 5 Cittadini 5 ¢ Protes-
tori della Cittad di Thvoli m/;’eme ol Marttrzo de*
Santi, Amanzio, Cereak,‘ e Primitivo , Compa rzi
'di 8. Gerulio , collaggiunta delle varic Tra:laz?o
delle loro fante Religuie : 4 P Jofepho Rocco Vi T
‘pio Societatis noftrz Sacerdotc € aboratum s ah—
_quot Societatis ejufdem Thcologl recognovering’
& inlucem edi poﬂ'e obavermt > facultatcm ﬁ):
cxmus a ut typls man tur f 1is ad uos. pertmc{,
ita videbitir Cu;us rei. gratra has xteras many
naftra ﬁxbfcrxptas, - & figillo noﬂro mumta,., ded;
‘mus Romz 1 3+ Martii 173Q,

SRS
Sty Fmrﬁm Refz

p 1.;.;".‘.'.'. & ...... \ ) .
'\ P
. ‘U WY .\-'.\Qg IS \ 5&. "’

Q

1M



D ‘-‘j’o‘n Byantifeus Baldinus Congrega-
tionis Somafchae Sac. Congr. Indicis o
& Rituum Confultor .

D'Or-



Giufeppe Rocco Volpi delia Compagm
vi ho ritrovata cofa veraha contrari:
licaFede, o buoni coftumi; anzi
Ppicno di piiflimi fentimrenti; perlc

degno di paffere alla ftampa . o fed

Apﬂ& 1730.
D, Beftcktto Campq/?zmp:er: d} Pados
. va o Monaco Odivetano, Leitore attua-

le di Sagra Teologia nel Monaftero di
LRSS BRI MWNaowwRomm '~_ s

IMPRIMATUR.

Fr. Jou Béxvtiais “Zuagelh Ofd Prza Sac. m}‘
0 i Apoft, Mag.

LR N S FSPRN S ‘..;.,'w SEUANY LT s s
RTINS Toldnnn s v e Al Gl ey,
. b I A .
- T S AR SA W
o .y e i 4 B T N~
9 \
‘e
7
2 4 L S U

.X'u o\."\ PR ) 24 l-..\‘\x IR C.\'\,

\.

-~
34
>

I
4



"INDICE"

DE’ NUMERI 0 PARAGRAFI
~ di que& Iﬁoraa. L '

A/émz 2 mhltd J: Santa J:qfaro/& pag oI
S 3
EC rgﬂ:dmt con mtt; b Suoi in mezzo del Gmtxqu

" mo . .. pag. 3.

3 ,
Partorifce fette fighinoliy ¢ fanti ﬁmmmte nella
Criftiana chtgl’cllma . Ivi.
Freyacma l’orazim 0 ﬁpi ﬁgliuol: In una grotta
&un fuo podere pig: 4..

- 5 .
Grmc di Santa J:gfém/:‘z in T‘voh . pag 5.

S fepara di concorde wlmti dd Marito per pid ars
bendere alla péyfezzione Crgﬂmﬂa .. pag 6.

7-
San Getalio-Zovico Marito di Santa Sinforofa [ ri=
tira a vivere folitario nella Sebina . pag. 7«
8.
Incertezza del lusgo o dove £ ritird S. Getulio . Ivie

9
San Getulio iftruifee nella Fede molti o e coll}_!
ue



Sue facolta gl’al:mmta . N pag- 9.
103 et
Conwrtc Amanzio Trtbam, /'ao ﬁmlla,alla che-
perlaqual cojb vicne d&” Gentili accafato .
| : - paglia
o ] I. .

Qual fo j]’Z’ il carico di Tribuno 4 che Ama.nzxoﬁa.
tello di San Gctal:o mwrt:to/‘ alla Fede , la-
ﬁid o R paﬂr ik

' : 12.
L’Imperadarc Adriane fa vicercare di Amanz:a Tria
buno ¢ con tale ricerca wmc ad g/Z-opnre San_s
- Gerdlio - 0L 0 o pag. 13,

13-
Cereale Vicario deli’ Imperadore 5 viene Ja Getulio
- comvertito alla Fede di Gesd Criffo.  pag.i13.

14.
Forza della Grazia e Parola Dniu s Pnﬁzzm;e
de’ pmm Crifliani . - pag. 18,
15« o

Modo 5 che tenme Cereale Vicario in ﬁu_‘/t’ Cr:_/lmm,
praticato comumemenie da Fade{z ae’ prm/: tem
" P o ,: . pag. ’9~
16. .
Sarz St/Io 1. Papa 5 viené da Getulio e €ompagﬂi |
+ chiamato a dare i Bastefimo 4 Cereale . pag.20,
17.

Ccfrcale con i Compagniy viene da° Gcrmli jktta
¢ pra;gxorze, pcrcbv Cﬁjhm a pag. 21
c ~ N R .

d 18.



.18, .
Pr:m:tmo s'aggiunge per Cmpagm nel Martivio &
: Geralio ugl’dtw « 7 pag.22.
9. .
.l.’lqm'ador Adriana comanda clve i Martiri fra-
no tormentati cd awji s ﬁ' non Jagrificano agl
- ddoli. R pag-. 23.
S m‘ .
.Ixum Conjblare s tentata in vano la Fedc dei San-
tiy comanda cbe a/}rammte con verghe fiano
. bazm S pag- 24-
‘ O 2 ’Q )
Ymgom i Martiri tratsenuti in prigione.. pag.26.
-2 2 [N ’
Sew Geralio cot i Compopni wics ricondstto & weriy
.. rewedla Sabisk. - pag. 28.

Yesgono i Martivi per 14 Crg/im Fede dati ¢lig
. ﬁmc s dalle quali non tecco Gerulio 5 cow pa-
Sfloniintefla percaﬂ'b ’ ﬁm/éc il /240 Gloriefo Mar-
_ dirie : U ' 1Y
24
: T coipe xel quale San Gctalzo con i Compagni [ f)‘m-
ne :l Martmo . . pag: 30
T 35 .
Mdrfm - c.&emvm fmw J‘Inpﬂddﬂm Jlmyo
. ‘. pag-31-
v "2

'&uta .fifgforojk racceglic o Rdn{w ,dd Mlnta
.Martm’, e de Campagm 5 €d onorevolmmte.;
d . < c



le ﬁpell: Ge . RS q pag 3 3.

-,

AR PR AL W, Sl ey
I,’Impcmdare Adr:/me a prr dedicaze k Vilk
Tiburtina ofa mem'rmgwm Santa Sinforo)a'c
ﬁm Vikebs &! 2wt @\aezaq.
”Jfﬁ \ \'\ Y \\3
Szto s € magn{ﬁcm\za dqlla V' Ila E’Adrwm s Vicia

. chM},\wg;;, T E‘C D

29. .
Rtto Gent:le/éo s 0} ywk vollé Aa’rmrzo dedicare
wﬁﬁmi’ilm T e s ReE AR
30
Forzd marawgl;o/b dellgwaz;om de’ Santi contro i
< Dememiy e PG AT
3L
Coﬂanza invitta di Santg Jmﬁr{ﬁ s¢de ﬁgltaalt,
wlma(wéf arificate. ”8 IMmm PAGCAR,
345 id)uh g iany
in qual luogo Jo ﬂ} Santg Sinforofa’la prima 'aoltd_:

P"‘ﬁ Q‘&W LA :\.\\\\sv\m 913\49{

33+ -.unpal o
J‘arzta Sngﬁaro/h s perche noy vuol agrificare 52 Er-
cak > vmm«mﬁ\mﬁhqﬁ vc.m?\ st o AEAE

DG R -3 Al e 'D \':\)
&‘p" m(ow rormentata <on effove,

bero per: mpell:. patr 50.

ey B0 U L T
kfmpm deroica ‘)'%rtezza, che dzm&q”o-
rq/fza ﬁglmol:. e pag- 524
S TR RN O i A 0D
) [ d 3 :.36.



gc X 'I 36 L0 .‘."....'f;“ ':S.
S. Sinforofa , con effere pidcipitata wel ﬁame s com-
v p{/?:e ) ﬁtwglormﬁ Marm'm‘ S opage .53
a c&w di Santa Smﬁ W s Eﬁgéwa jim
Santo frazello, onorcw ense [epellite. pag. 55.
"E’k( “\fL‘\\? 3) Vol \ SRS '~ VUM e
Gloriofo. Martirio i’ /étte Santi F: raielh, F:gl'yok
di Santa Stqforoﬁz . pag. 57-

LN .,"'; NI PRI \\ 0y PR \ R NN

v

Sepolbbf onorevole data ai Corpt we' S‘MLMQMN.
: i oo . PABI%

R TR T LI RO LR . Ve
VARG R Iy e e

Circdfiapze del tempo m cui pat:rona gdrﬂ: Mur-
tiri . ¢ pag. 6o.
Alevilal A s ¢ Masdy ’4.,:“\\_,‘..‘\ SYIETN Ca )
SERIEIPE amam\ 2 dm,»\g»e w Mﬁr\ di
guefti Santi de (Z'r: ifferd.t _— _ Ivie
\\Q' Wit eg RPN\ R p e, SHE anant v el
PrimgTyraslazione del E',‘oqw di Jam‘o Sinforofiy €
 Figliuoli Margiri . % pag 62.
n'\m's‘:\“\{\ ﬂ,’i Ay v
¥t #Ullaziarte Jatta B Son \Samici Me dz przrte
del Corpo di San Getwjo-Zotico alla Chicfa dz
USSR DA DI L w0 u‘mw SEETIEE Pé°
e -5 44. Lomy i
Come il Marito di Santa &igfbroj& ) Gemlto-Zotlco
—ﬂ'bmm\m\ S0 ¢ BT palUe R I

Os( -h‘rl 4 .yb\‘ \\bil.';”

Chicfs antice i Sam‘a Snybroﬁ nella Via Tiburti-
. (4 ° Y] a-’



- na, dove
- Mariiri,,

Traslazione
" #ro Roma
Crie. R pac. 69.
47
Altra Traslazione nella medcfma Cb:g/é Ji 5. An
gela in Pe/c‘ar)a S - pags 71,
. - 48 PR

fﬂmzzmne dl molte Sante Rel:qwc di quefti Mar<

} 2iri 5. ¢ Traslazione dh}[e @ varie G lmj{é & Spa-
grtd 2 ‘e d‘cil’lrzdxe < . IVI .

49. .
Marmn'a .S‘epokro éretto ai Chy, ﬁ di gmyiz .Smtz-
*“ Mardiri neila Be/’ Vica di Sant Aﬂgclo in Pefia-

Ja .
L._ra:‘\ b‘ic“‘ _\ < Pag 7.‘
Occafiorte di ﬁnd’mj/‘ in T'wlx Cbuj/é in'onore di
Sam‘a xfgforo/&. e ey ylrvu,

e - PR
SN \\Q &~ .

» Cm)meil ‘Matteo Contardlz P pcr/z'mﬁ'one det Ra-
“dre Diego Xithcries dells Gompognia di Gud ,
““fonddiin Tivoli la Cbn:/& di Sam‘a Sﬁgforq/a .

TR . 4

¥/ Cwﬁﬂd Coﬂfa»‘ell)’ . :d i P X:mme: arvicchie

Jeono la Chicfa di Saxita .S‘:qfwg/b 3¢ F{glmell 3
- toﬂ le loro Sunté Réliquie . ... pag-.80.

- >

.

J3e



e,
ll.l

b c-\'-m "‘ TRRY "‘ N ” jy "\r)J v.". A : Yy V. Ban 85
Moﬂ}‘gﬂar G)o )?ﬂfm’a Croéi I&.’/Z'ow }u’t Tmab 02~
~ tiene da Santa. Sinforofa mivacolofamente la vita

dun fuo njpote , ed atcrefie la ag CW car -y
S R R0
DXodfdhe de® Tiburtini continuata , v pcrpctaa_-
. wrﬁ de; quo \S‘sza Wvl v.\'.,. -1y pag. 8gy

b

up Du'go X:mme: dwotx mo 7 911{’/?: Santiy’ s ne

rtm era, mqlte in iguic da varie. Chéiely

A%' a &Z « 4@“@(4_'

e Jfﬂfm am??wl AR ”pg.gﬂg'c
5'8, i

Rtbywa inff gmﬁma del Cuarc di San Nemefio ,

 ferzo ﬁglmolo di J‘w;ta\ ry‘.‘qprafa, o Pagrgng

"59.
Imwozmm Sedle Rdlyuia i .’Yan Gftulza-.?am:a -
~-0adys1q Danno 1724.* : pag. gz.
O..

N



6o.
Defirizzione della Chicfa di Santa Sinforofa o uni-
ta alCollegio de’ PP. della Compagnia di Gesd ,

in Tivoli . pag. 93.
61.
Sante Religuiey che nella Chicfa di Santa Sinforofa

i Tivols fi confervame . pag. 96.

VITA



Supra modum Mater irabilis & bonorum memoria di-
" gna. Quae, pereuntes feptem filios fub unius diei tem-
pore confpiciens, bono animo ferebat, propter fpem,
quam in Deum habebat : fingulos illorum hortabatur
voce patria fortiter , repleta fapicntia : & femineae

cogitationi mafeulinum animum inferens . 2. Machab
Ce 70 @.200 21,
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Elogio proprifimo da applicarfi a Santa Sinfurofs , las
qaale s fe bene yrecegpt:e il Martirio de’ fuoi Figliuoe
bi> unm giorno prima di loro coronatas allevigh, nien-
sedimenos fempre fantifimamense per A Martirio; vid-
degli prigioni feco per la Confeffione dells Santa Fe<
de , da effa infegnata loro 5 ¢ prefenti ol dilei ultimo
combatsimento s non lafcié fino alfultimo fiato ¢ coll’e-
Jempio , e colle woci , defortargli @ morir gemerofi per
omore di GESY' CRISTO. E



VITA

SANTA SINFOROSA
- VEDOVA, E MARTIRE.

Ella celeberrima , ed antichiffima (1) Nafcjea,
Citta Tiburtina, oggi di Tivoli, e nobiled di
nacque gid nel primo fecolo di S. Sinforofa.
Noftra Salute 1a Santiffima Eroina
Vedova e Martire Sinforofa . Ne
il giorno precifo, n¢ meno ’anno
di Crifto, in cui ella nafcefle, ci
vicne aa veruuo uegl’antichi Storici ricordato. Quefto
oensi concordemente da tutti fi afferma, che fula,
Santa di firpe nobilifiima e ricchiflima nella Citta.
Tiburtina . Il che deducefi ad evidenza daj pofti rag-
guardevoli, che il di lei fratello, e cognato nella Mi-
lizia, e nella Curia ottenevano. Imperoché Aman-
tio fratello di Getulio, con cui fi fposo Sinforofa s ef-
fere Rato Tribaxo di foldati nell’efercito dell’Imperado-
re Adriano, filegge; ed Eugf\nio,fratcllo diSinforofa
me-



(2) E Cri-
fliana con
tueei i fuoi
in mezzo del
Gentilefmo.

(3) Partori-
fce fette fia
glivoli,e fan-
tifimamente
nella Criftia.
na Fede gl
alleva,

2 Vita p1 S. SINFOROSA

laltlc ’ cu a nnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnn FRERIY R BEWTE VR iew
:a. Quefto .
riffero ci wie
zloriofi Princ
sevettero la
i diVCdere 9. CLIC 4 Lilld Ul 1ivwiriu prita g v
in alcuni almeno’ de’ fuoi Cittadini piu ragguardevoli ,
a Criftiana Fede abbracciaffe . Quantunque , come.
1ccennava , continuaflero in efla univerfalmente gl’er-
rori del culto de’ falfi Dej a regoare .. s
3. Or Sinforofa da’ fuoi now folo. nella Fede di Ge-
si1 Crifto., ma in ogni altro ancora piu fanto, ¢ -virtuo«
fo efercizio di pieta , ¢ morigeratezza allevata 5 .quan-
da agl’anni giovanili perveone , ad un nobiliffimo gio=«
vane fuo Concittadino, e fuo pari, perche virtuofiffi-
mo , per nome Gesslia Zotico. in matrimonio fu collo-
cata. Nelquale tecondo ftato {uo con jugale fu I'efem=
pio, e lo fpecchio d’'ogni virtd, che ad una Santa
Critiana Matrona pid ficonviene , a tutte le maritate;
ficcome- d'ogni verecondia ; modeftia, e ,rititat;zz&
- ; era



Vepova, E MaRTIRE. 2

P’era ftata nello ftato primo di Vetgine ad ogni fua pa-
ri. L’obbligo, che ad una Criftiana Matrona, chein
matrimonio collocata fen vive, conforme alla dot-
trina dell’Apoftolo Paolo , corre precifo, fi &; che
ella al marito, come fuo capo ubbidifca intutto, e
per tutto ; ’ami come parte di fe medefima, anzico-
me fe ftefla; s’'impegni nel procurargli ’cterna fuas
falvaztone ; allevi nella Fede , nella Pietd, < nel San-
to Timor Divino i figliuoli; e finalmente abbia con
materna, ¢ prudente follecitudine buona cura di tutta
la fua famiglia. Per tanto Sinforofa compié si perfet-
tamente di queft’obbligo ad ogni parte , che col mari-
to infieme <o’ figlinoli, e cogl’altri di fua famiglia,
a quel fommo della Caritd pid eroica pervenne , quale
£i ¢ il dare generofamente la vita in mezzo ai tormenti
perla Fede di Gesu Crifto. Accoppio il Signore quefti
«Conforti fantiffimi Sinforofa , e Getulio, perche da
radice sl fanta, erami, e frutti fanti fi produceffero.
‘Onde profperd le lor nozze colla benedizzione di fette
figliuoli macchi, che di‘Getulio-Zotico ebbe Sinforo-
fa . Linomi de’ quali furono Crefeenzio s o Crefsentess
Gisliano s Newrefio » Primitivo , Giuflino , Stastéo, ed Eu-
genio . Appena partorito alcuno di quefti fuoi figli,
offerivalo Sinforofa all’Altiffimo ; come ogni madre
Criftiana adoperare dovrebbe; accid colla fua grazia
Yo preveniffe per modo, che dal Santo Divin volere
mai nel fio vivere ponfi fcoftafle; anzi, ed invita,
.ed in morte tutto fagrificio gradito, ed oftiaviva in
Olocaafto all’Altiflimo fi confumafle . Prefentavagli
ancora bambinelli al fuo conforte Getulio, come da
una pittura pella Chiefa di Santa Sinforofa in Tivoli
fi ravvia , accid infieme infieme alla Dijvina Maeftd
glofteriffero, € ne impetraflero colle loro fante affi-
dué orazioniia falvazione dell’anima s alla quale nella
-tenera ¢ta de’ bambini, moltoAcnmxibui(ce, giuftala
T 3 co~



4 .ViTta b1 S. SinroroOsA

~<omune opinion de’ Dottori , il buon ufo di quégl’ajis-
ti, che a pro de’ figli I’Altiflimo a’ Genitori {uol di-
fpenfare . - Appena poi la balbettante lingua fapean di-
‘{cioglieve 5 che Sinforofa la Dottrina Evangelica tan-
tofto loro infegnava . E fopratutto l’adorare, ed invo~
care in ajuto I’Unico Vero Dio Creatore dell’Univer-
fo ; infinuando in quelle tenere menti, che egli folo
P Altiflimo ¢ il vero Dio; ed al contrario que™, che
‘dal comune de’ fuoi ftefli Concittadini ancora, erano
‘tenuti, e venerati per Dei, tali non folo.non erana-,
ne per verita potean eflere s ma o infamiflimi Uomini,
-0 Demonj ancora, fpiriti nemici e rubelli del Vero
-Dio , fotto.il titolo di Divinita nafcondevanfi .

(4) Fre« - 4 Perche pero il nome, e la profeflion di Cri-
quental’orz. ‘ftiano erano di que’ tempi univerfalmente in difpregio,
Fapioso {:ﬂ ¢ inpdio; la prudente Matrona per ifcanfarc degl’uo-
una grotea g -Mini_le dicerie , ed infieme glintoppi per ifchivare,
un fuo pode- che il di lei . e de’ figliuoli fanto criftiano vivere le
IC»

-biam detto , di »wwedvolta dal pub-
dlico compari cne w tutto aftenevafi . E 4
wortava. in vece mequentiffimamente ad una fua Vil-
.ctta preflo di Tivoli, anzi vicino alle mura della Cit-
td, in ore, e vie folitarie co’ fuoi figliuoli 5 e quiv.
non alte delizie de’ giardini, non alle dilicatezze de

bagni, non alla fontuofita de’ conviti, € né meno coll

amenitd dela campagna aricrearfi attendeva; mai

una fotterranea grotta di quel {uo podere co’ {uoi part

fcendendo , nell’orazione, e fanta contemplazione

dell’eterne verita s’impiegava. E quafi prefaga del pe-
rigliofo combattimento , che afe, ed a’ {fuoi figli fa-
xebbe -un -di covenato foftenere a difefa della fua Fe-
de ; ‘tutta-ad armarfi di gencrofa coftanza, e fortezza
‘eroica era intenta ... Pregando con fofpiricontinui, e
conr calde lagrime:il:mifericardiofo Signore, che in-
-l S .. vigo-




Vepovas E-MARTIRE, 5
vigorifle egli col poderofiffimo braccio fio 1a naturale
di lei debolezza y e la fiacchezza de* fuoi, accid non
pavemaflero qualmique piv- rerribile aftalto di fier ti-
ranno : ma intrepidi e fingue, e vita in teftimonio
di quella Fede , che avevagli egli medefimo piantata ,
e fatta germogliare nel'cuore fin da principio volente-
rofi, e pronti gettafiero. Piangeva ahcora hrquella
grotta la Santa-Matrond' 1a cecita univerale degl’uo-
mini, e maflime de’ fuoi Cittadini in non conofcere il
vero Dio, ed andaré pérduti dietro, alle favole , e alla
‘menzogna degl’ldol?y Numi vani .  E con offecrazioni
continuate fcongiurava il Signore , che dileguafe.,
omai co’ ¢hiarori della’ Divina fua luce la foltezza di
‘tenebre cost denfe, e facefle balenare nel cuore de®
Tiburtini 1i primi {ampi almeno della cognizion del
fuo nome . Cosl 1a Santa Donna , fenza preterire il co-
mando dell’Apoftolo Paolo, che al fuo feflo di predi-
care in pubblico’qon,pcrmett;s ottenne colle orazio-
ni fue infocatiffime 1a coftanza nella Fede, ela glorio-
fa corona di Martire per fe, e per i fuoi figlivoli, ¢
dimefici; e la‘couverfione altresi, che poifuccedet-
- te, della Cittd tutta -di Tivoli alla vera Fede di Gesa

(¢ JN <. ' . i
5. Vedefi parte di quefta Grotta fantificata da () Grotra
Sinforofa colle affidue fue preci; ed io ftefo I’ho ve- di§.Sinforo-
dut4, molto firetta, ed of¢ura, ed umida in Tivoli, ne’ fa in Tivoli.
fotterranei delta’Chiefa di S. Vincenzo . 11 qual luogo,
fe bene alprefenté dalle mura della Cittd vien compre-
?ni'ti‘elie tuttavia ;;acr coftantiflima tradizione , 4b
mmemorabili y come fuol ‘dirfi, che ne’ tempidella
Santa, ne’ quali fappiamo, 'antica Cittd Tiburtina
pill vérfo Roma: nella'fcefa del Colle, che nella fom-
mitai dieflo elerfi diftefa , fofle quefto luogo fuori les
mura.di effa Cittd , ed il fito medefimode! podere di
Santa Sinforofa , dove ela quafi che quotidianamentc1
RN ne
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nel nafcondiglio- di quefa grotta allefercizio dell’ora-
zione firitirava. Ond’é, che la grotta medefima col
nome di Grotse di Sasta Sinforofa, fi chiama; e da’
Cittadini , e da foraftieri meritamente come luogo da’
Santi Martiri , al pari delle Romane Catacombe., ,
fantificato , fino al giorno d’oggi vifitare, e vencrare
fi fuole . Sopra di quefta Grotta di S. Sinforofa., nella
quale per ventidue gradini fi fcende, ed & palmi 48.
lunga, e larga foli 3uatro » edue terzi, ed alta palmi
dicci s nella Chiefa di S.Vincenzo fi venera in un’Alta-

“re alei dedicato, la fua pittura , con quelle de’ figliuo-

(6) Sifepara
di concorde
volontd dal
Marito, per
pilt attende-

li in atto di ftare avanti Imperadore Adriano . Day
detta Grotta umidiffima fcaturifce cert’acqua di qua ,
e di 13 dai muri, la quale piu volte falutifera agl’mr
fermi, che con fiducia labevono; §’¢ provata. {'u’l
muro della medefima in una marmorea lapida vi fi
]cggc' O L et R '
VETUS MEMORIA - . .
Ugl S. SYMPHOROSA .. .
UM FILIIS OBRANS ;- .
- DOMI . LATITABAT . .
TEMPORE PERSECUTIONIS -,
- ADRIANI IMPERATOQRIS.. . ;

Che quefta Grotta poi foffe negl’antichiffimi tempj
fuori delle muradella Citta Tiburtina ,: maggiermen-
te da cib conférmafi,.che {appiamo, cflere Rata la,
detta Cittd ingranditd,.ed ampliata dall’lmpcradc:i
Federico Barbarofla, come ella fi ritrova ancora
prefente . S : e
6. Ma perche Sinforofa giorno, e notte nella fcuo-
Ia di Crifto ad addottrinarfi, e perfezzionarfi vie pid
attendeva , e tutta nella meditazione delle Diviae,
Scritture occupavafi, volle conforme I’ Angelico infe-
' : goa-

)
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gnamento dato a Tobia , rendere la fua orazione piu re alla per-
gradita al Signore, ¢ pia efficace,, ¢ pid forte ad otte- fe2zione G-
nerne cio che chiedeva, congiungendola col digiuno ; 11403
macerandofi non folo con quotidiane attinenze da i ci-
bi, ma privandofi ancora di quegPonefti piaceri, che
lo ftato fuo conjugale le permetteva . Ben’intendendo
illuminata da Dio, che perdigiuno non folo P’aftinen=
za da’cibi, md la generale mortificazione di noftra_
carne nelle Divine Scritture viene ad efprimerfi. Per-
tanto feparoffi, @i eoncorde, e valontario confenti-
mento del fuo Santo Conforte Getulio-Zotico , dal ta-
Jamo maritale per cosl turta fenza diftrazzione veruna’
penfare folo acio y che fi era piacere a Dio. E non_
folo efegui il configlio di Paolo Apoftolo, che a’ ma-
ritati quefta concorde volontaria feparazione per lo
fteflo fine fantiflimo concede per qualche tempo , per
ritornare poj ad unirfi, a fine Xi non incorrere ne’ lacci
dell’infidiatore nemico ; ma totalménte, e perpetua-
mente di confenfo unanime di Getulio , dal marito fe-
parata fenvife. - - '
~_7- Promofle quefta fanta rifotuzione di Sinforofa il (7) S. Ge-
Santo di lei Conforte Getulio-Zotico , il quale effendo tulio Zotico
di nobiliffima ftirpe in Tivoli, e vedendo, che mala- ’s‘l':}:&g‘ s,;
mente accoppiar poteva in que’ tempi dominati dal ricira 3 vi-
Gentilefmo la profeffione fincera , ¢ liberadi Criftiano, vere folica-
con quella di pubblico Rapprefentante in qualunque uf- rio nella Sa-
fizio o Militare , o del Foro; di lafciare la Citta rifol- bina.
vette . E feguendo il configlio del Redentore di lafcia-
reecafa, econforte, e figli, e robba per amor fuo;
di confenfo della Santa Matrona, tutto lafciod ; ene’
Sabini in un luogo , che gl’Atti antichi di quefti Santi
Martiri , chiamano Gavis, a menare vita folitaria, e
contemplativa fi ritird. - - o
- 8. Cominciala Sabina , fin dentro a Tivoli ; effen- (z? ggﬁ;’;‘g‘
do per I’ Anieme , 0 Teucrane fiume , che bagna la Cit- A
< F ? ’ 8 dove firitird
. ta S. Getulio.
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ta Tiburtina , la regione de’ Sabimi, da quella dell’an«
tico Lazio divifa; poté per quefto. il luogo , a cui riti-
roffi Getulio , alla fua Patria effere viciniffimo. GI’
Atti perd ce lodefcrivono ne’ Sabini, miglia tredici
da Roma diftante , e lo chiamano Citzd, e col nome
di Gavis . Del quale non ritrovandofene preflo Scritto-
re veruno memoria; penfo, che foe un qualche Ca-
ftello, o Borgo della Sabina di pochiffimo nome, e.
uanto piu {conofciuto , tanto pii1 al cafo per il difegno.
i Getullio , di ftarvi nafcofto in tutto; il quale, con-
forme I’'ufo degli Scrittori Criftiani di que’ tempi , col-
nome di Citzé venga ornato: e che poco doppo ¢ no-
me, ¢ ricordanza perdeffe affatto : come, fino da’-
tempi di Strabone , a molti altri luoghi ancora piui ce-
lebri della Sabina , fappiamo efsere avvenuto . Un’
erudito fagro Scrittore de’ tempi noftri ha creduto,
che quefto luogo , che negl’Atti fi chiama Gavis, pof-
fa efsere lo fte(so con la Cittd degl’antichi Gabj, per.
certo non molto lontana dal Territorio di Tivoli. Ea:
confermare la fuaopinione, ha fcritto, che {pefliffi~-

.mo, invece di Gabsj, o Gabini colla lettera B, ritro-

vafi negli Scrittori, e ne’ marmi antichila V fua equi-
valente, e vicina, con leggerfi @avi, e Gavini. Lo
che , quantunque fia vero; non pud, per tutto Cio,
il luogo del ritirodi S. Getulio, chiamato Gawis effere -
ftato gl’antichi Gabj; ftante che gF Atti chiaramente
c’atteftano, che il Santo fi ritird ne’ Sabini, dov’era
quefto fuo Gavis » € miglia tredici lungi da Roma . La -
dove gl’antichi Gabj , fuori d’ogni controverfia , e
fuor d’ogni dubbio, non ne’ Sabini, md nell’antico
Lazio, per unanime perpetuo teftimonio, e confenfo
degli Scrittori tutti , furon comprefi . E ftavano,
giufta le varie featenze, o nel fito dove oggi vedefi .
‘Zagarolos o in quello ov’e Gallicano, ovver la Colonna »
terre moderne ; o in altro di que’ contorni vicini , lu%:
. ; : ghi
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gpi. tutti molto pid diftanti da Roma di miglia tre-
ICI., o , T O AR
9. Con piu probabile congéttura'creder potreb- (9) S. Getu-
befi, che il luogodetto Gavis, dove fi ritiro S. Ge- lioiftruifce
tulio, fofle quello, che ne’ Sabini oggi dicefi Gavi- ell2 Fedes
grano . Giache quefto , oltre ,all’eﬂ%rc nella Sabi- J¢ e facol.
na, ¢parimente nelle vicinanze del Tevere » COME ti gl'alimen-
appunto il Gawis di S. Getulio . E’ ben vero, che qll{lc‘— ta.
fo, nontredici, ma ben ventitre miglia fi & da Ro-
ma difcofto. Tuttavolta potrebberoi faurori di queft’
opinjone dire , che negl’Atti, in vece di13. dovef
fe leggerfi nel numero delle miglia 23. miglia . Quan-
tunque pero Getulio i quefto fuo folitario foggior<
no tutto dedito alla contemplazione delle Celefti co+
fe vivefle 5 non & per quefto, che'ponefle in non cale
il proccurare con ogni fuo sforzo la falute de’ prof-
fimi, e la converfione de’ Gentili alla vera Fede_ .
Era egli, come gI’Atti antichi del fuo Martirio ne
atteftano , Peritiffimo disuttala Fede , ¢ Legge Criftia-
s ; e Chiariffimo, e Dostiffisg, come Ufnardo , ed -:-n -
il Martirologio Romano , lo.appellano. Criffianiffia
mo > ed Erudjtiffimo wells Religione di Crifto, come I'
Equilino, e Beda lo nominano. E perd incomincid
con fegrete adunanze ad iftruire i popoli ne’ mifterj
dinoftra Fede. Li quali ammaefiramenti, perche.,
pid proficui-y, e piil continui fi foflero ; alimentava - -
egli fteffo ‘con quella:parte delle fue facoltd , ché a, =«
ueft’unico effetto s’era ferbata, gl’uditori fuoi nelia
ede; feco, giorno-¢ notte’, occupati tuttiin,eferciz
{antiffimi ritenendoli per pili tempo : infino a tanto s
che perfettamente iftruiti, ed alla difefa fleda ulti-
'ma della Fede , a fronte ancor de’ tormenti.,: e della
-morte medefima, fe duopo fofle, ben’animati ) 1=
cenziavagli. con. Dio_jn pace. Succedendo fempreo
-agl'antichi nuovi: udjtori ,, co’Bquali le fiele: fidez~
e

A}
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2¢ della caritd , e dello zelo fuo praticava . E st
forti fi furono dell’'Uomo Apoftolico le attrattive,.
chie in bri¢ve fparfafi tra’ Criftiani e di Roma, edi
Tivoli, e dellaSabina, ¢ di tutto il refto del Lazio;
altresi, lafama difue dottrine ; o i nuovi convertiti
perche catechizaflegli pid pienamente , o i Gentili,
che udir volevano le prime notizie della Criftiana_

. - Religione, erano da’ Critiani medefimi a Getulio
nel luogo di Gavis dimorante inviati in gran numeros;
perche con effi ancora le folite pruove di fua virty
egli faceffe . Con efito si felice, e dall’Altiflimo s
profperato, e benedetto cotanto , che, pafati al-
cuni de’ convertiti da Getulio per fino in Grecia , di
}a ancora in gran copia li pellegrini , 2 Roma prima,
indi a Gavis, per udire le di lui Celeftidottrine, ¢
della fua paterna carita gl’effetti provare , fi trasfe-
rirono. Dal che parimenti fi cava, che il Santo fu
altresi nelle Greche lettere , e difcipline moito in-
trodotto . :

10) Coa- 10. Or tanta luce di fantitd , e di dottrina non
verte Aman- poté pil in quel ritiro, e tra’ foli Criftiani reftar na-
zo "f':;'t’:l‘;: fecofta . Ma difpiacendo in efiremo al nemico delle
alla Fede ; NOftr’anime , che Getulio in numero cosi grande,
per la qual rapitele dal culto de’ falfi Numi , dalle dilui brane
cofa vien che , e dal pofleffo antico nel qual tenevale , all®
d urG"“"l' Ovile di Crifto le conduceffe ; operd col mezzo de®
acculato.  fyoi partiggiani, i Gentili, che fofle il Sant’Uomo

fcoperto, denunziate, ed accufato come Criftiano
preflo 'Imperadore . L’occafione di quefto fcopri-
mento fi il ; che avendo Getulio un fratello per no»
me Amaszio , o Adamanzio impiegato nell’onorevo-
Yiffimo carico di Tribemo de’ Soldati nell’Efercito dell’
Imperadore Adriano; lo converti alla Fede Criftia-
na. Per la qual cofa ritirofli Amanzio dal ferviggio
-dell’ Imperadore medefimo , come incompo{ﬁbiéqf:
. . , odi
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o difficilifimo almeno , a bene conglangersi ¢on ik
profeffione , e con P'obbligo di Criltiane . Giache
fpefliffimo gl’Eferciti de’ Romani aftretti venivano &’
comuni, e pubblici facrificj alle loro falfe Deitd, per
impetrarne (come pazzamente gl’ingannati , ¢ {o-
perftiziofi fi perfuadevano) le vittorie nella pugna
co’ lor nemici. Per 1a quale cagione 1a generofiffima
Legione de’ Soldati Tebei mefia tutta fu a fil di fpa-
da, pofciache di profanarfi in tali diabolici fa¢rific)
coftantiflimamente ella ricusd . E per quefto altied
negl’Atti degl’altri Martiri filegge ben di fovente,,
che nobiliffimi, e fortifflimi Cavalieri Criftiani H cine
golo militaré ; marchia d’onore fommo, pronti di-
fciolferd ; ‘e la milizia lafciarono, per non contami-
narfi in cotali fuperftizioni dalla Criftiana Fede ins
primo gradovietate. Or Amanzio, hiente curandd
1a perdita del Tribunato , in confronto dell’acquifta;
€ mantenimento del teforo ineftimabile della Fede
¢ Grazia Divina; infieme col fuo fratello, ¢ maeftrd
Getulio , nafcofto ‘cdme’htilg & o fi vivevd. Lo che
fi fucaufa, che Getulio da™ Yeda imperys
dore medéfimo foffe come Criftiano , ed inquifito ,
¢ fcoperto : -Se bene ritornd il tutto ip maggiore Dic
'p"a‘g

vina gloria, e gloria fomma L3 o-fefo,
¢he iitamm'&fm compagni -‘g‘ﬁ e RTINS
lapalma, ed in capo digloriofiffimo Martire laco- | \
fona. ,' . ' N
11, Erail Tribunato de* Soldati preffo i Romani S"Q Quit
(come da Livio, Polibio, Vegezio, e Gellio rica- folfe il cafi
vafi) dignitd , e carica, come abbiam detto, di fom ;,, che A4
o onore . Imperoché comandava il Tribuno, fin manzoe fra-
da principio della Romana Repubblica , a non meo, tello di Sni
the mille foldati a piedi: come negl’Efertiti di Ger- Geraliocon:
mania 2’ di noftri quel Generale, che Colonsello fi pege, et
chiama , fuol comandare. E'Bcompontndoﬁ ne’ pri-
3 mi
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.mij tempi I’Efercito de’ Romani di folo tre mila fans
1is veniva ciafcun Tribuno , che tre foli allora fi
‘creavano, la terza parte dell’Efercito a comandare .
Fu pofcia, coll’aumento della Romana potenza, cre;
fciuto il .oumero de’ Tribuni militari, prima,a fei
poi afedici., e finalmente a ventiquatro. E coman-
darono una Coorte per ciafcheduno , che era ladeci-
ma parte d’una Legiore : la quale, vario numero di
foldati nelle varie mutazioni della Repubblica, com-
prendeva. E fu di.tanto pregio,.un tempo, il Tri-
bunato Militare preffo i Romani, che uguaglio la
" {uprema podefta Confolare ; elendo ftati per piu annj
in quella Repubblica creati li Trihuni de’ Soldati
Magiftrato fupremo, come gii i Confoli. Or fe be-
ne al tempo de’ Cefari, le dignitd , ¢ le cariche tut-
te, sicivili, che militari ,.aveano di mqlto perduto
in pregio, ed autoritd ; governando effo L'Impera-
dore ; inrpace ed jn.guesra, con affolyta fppema ay-,
torita il tutto s nel’efercy iméno , grandits
fima fmpy ﬁ@gﬁmw@ ‘Generali 12 podeft,
nqa@wdi'ﬁf’ ing_ad clegger egling Qc.ﬂa? <o’ lor foly
daii. gl Impsradoyis a-depoigli s d jor.con (egret
.';@%iurci;, Yy ;pplapc:r;tel {edizipui, £ tnb.el‘hgrmr??.;? d
yee C{S.ht{”ﬁ{:.. quali cofe. vepivano i Tribypt
militars, < slfamz;ﬂg;#s. dell Eigrcito Bagh Geiars
fefli mc t%&ifmt L, e fimati, o0 gl
(':\,)i L'Im- . lz.f edéndo .peitgantb‘ I'Imperadore Adrianb,,
perarofs A che on fio si principal £5engrale, gual’era Amautio,
f:;i‘;‘;offg% maqpavaﬁni. da qlc.lxn,;pemqufﬂ’l%felrgi:o 5 follecita
manzio Tri. ordind a’ {uoi ‘minifbri' né facefero la ricerca . Giaa
buno, e con ché, oltre allimportanza d’un tal’uffizio’; era Aman«
tdl risercas zio Tribuno, come Adone ci afferma, all’lmpera+
yiene ad il- dor mgelto. actett. Mandd adunque quefti un fug
coptic $.G Vicario per nome Careals , come minifiro {uo fedelif:
St fimo, ad ifpiare pex i contarni di Rompg i nafcondigli

tute

lﬂA‘ -~
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rutti Ii pid fegreti, dove ‘Amai i?‘ agl’occhi fuoq
fi fofle involato . Ed avendo da_tll?al oze¢lo de’ Sacg:.
doti Gentili avuto fentore,, che ne’ Sabini prefio d’un
fuo fratello, detto Getulio, Criftiano di profe
ne, vivea nafcofto; inquella Provincia il fuo Vica+
rio Cereale invionne . In quale fopraintendenza. .
Cereale dell’Imperadore fofle Vicario ,' gl’Atti anti=
chi non ce P'efprimono : leggendofi negli Scrittori,
avere i Cefari avuto Vicarj dells Cittd di Roma , dell’
Italia, delle Spagne > delle Britangie 5 dell Africa , di
Seite Provincie , ed altri molti, che fotto I'Imperas
dor Valeriano arrivarona preflo a quaranta. Penfia-
mo , per tutto cio , che Cereale , o Vicario di Roma,
oVicario del Prefesto Urbama . o di quello del Presorio o
folamente , fi fofle : a"quali fimili ricerche d’intor=
no alla Citta folevang da’ ‘gcifari,'impo;ﬁ s wShans L

- 13. Or Cereale: Port?‘tPﬁ); gu&@,l’lmﬂc"i’.&lb’ (r3) Cereale
comandamente , nélla. Sabina, & indirizrato fenza Vicario dell
dubhio dai Gentili , midiftri di Satapaffo , ue:yenne; Imperadore,
a Gavis. Eritrovo.Ufspagolice S. Gezulio, che in;jyine %G 2
neazo ad un'adunanza wolt M We d’ognina yerrico alla
zione , fedendo, con gran fervore. le maffime della;Fede di Ge-
Criftiana Fede (picgava' Egome.¢gli era yomo dj si Crifto.
genio-pieghevole, cﬁgsafea&?sau@;wcrir@ 3 volle
con famma guicte Cavito,, e Xoli 1a fentise achin
¢gli que’ nyovi, € non.pit Uditi ammacltramenti';
ghe Getulio a’ fuol uditqri pergsva .. Doppo de’ qualiy-
1iimd 2 Gewplioil camangamenieyds Gefare 5 quale;
fiera, che pongardife dawerao, lgCriffliana Eede-
in pubblico profellare , e molto-meno in adupanie, e
canventicoli ad. aitri infegnare ; pena.la difgrazia.
qcll'lﬁliic(radorp'?';];' lavita, chicig facelle, “Getulioy:
4 ciH non yeiya q;;‘g'untp nuovi cotali edittiy ¢-che
ﬁ:mbfc'qg{ ug%i ' a};ovﬁ)fkenerc intrepido erafi pres;
parate; pigniea

di Cergale turbofli. Ma:vep

den-
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dendofo anzi proéedere nella fina inquifiziont con mok
taumanitd, e pofatezza, a convertirlo alla Fede,
Criftiana tofto fi accinfe. Interrogandolo pertanto
Cereale, fe a quegl’editti dell’Imperadore ubbidir
volefle ; difle Getulio: E fard vero, Cereale, che ad
edicti di cotal forte abbidir fi deva? Rifpole Cereale :
2 fleffo giudica , ¢ d} , fe dea Iaronbbii:’r{i . Al che Ge-
tulio: g a qual somo ragionevole potrd me pure cadere im
dubbie s fe ad ana vile mortal creatura s e che tra poco in
marcisme e'n polvere deve :jﬁalven, awzi , che alvero
$

Figliuolo di Dio '/t‘-dwa ubbidire? Cereale all’ora: Ha
dungue il voftro Iddiv un Figliuole? E Getulio ; Per cer-

20, che ballos ed? flato; ed 8 e fard fempre. Ma cow
quci pracve , ripiglio Cereale , ¢ con quai comtrafegnd
potreiivcomofcere , che quefto Figlio di Dio, che dici , lﬁd
egli medefimo Vero Dio s conforme ta lo afferifci 2 Getulio
allora fpiegandogli per diftefo la traccia tutta della
Criftiana Dottrina s fighificdgli ,; qualthedeé:

ol ale intutto , -¢

bo diDio, Dio vetp GWENY'5 i
pér'ttttu"ii*l’iﬁf‘;%’ m4 fteffa cofd in natura con ef~
fo lui, per ricomperire ’'uomo cattivo del peccato,
cdi Satana, conceputo, per opera delo Spirito Santo,
Dio anch’egli come I’Eterno Padre, ed # Verbo, s*
cra fatt’'Uomo; prendendo carne, e nafcendo di Ma-
ria Vergine , e che in quegl’ultimi tempi comparfo
al Mondo , avealo fantificato cogPefémpj del Dis
vino fio converfare, ¢ cor uha nuova Ceélefte Dottrie
na illuminato : cavandolo dalle tenebre del Gentilef-
mo, ¢ del culto de’ falfi Numi. Autenticando gl
fuoi documenti con infallibili pruove di non pii vedu-
te fupendiffime maraviglie : quali G furono, dare
lavifta a’ ciechi, che tali ancora eran nati ; mondas
ih uno flante col folo tocco , o colld' voce fola, lebs
brofi ; richiamar a vita deéfonti , ancora puzzolenti
quatriduani s caminar, come sa fermiffimo fuold,
- per
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per ’ande del mare infido , e fimili altre moltifime.
frepitofifime , ppubblicxﬂimc: . Le quali cefc tutte
con fomma aviditi, cd attenzione Cereale fentendo s
non batteva palpebra . Ed operando in lui la Divinas
Grazia , comincio fubito il feme della Divina parola,
trovatolo qual terren buono, difpofto a fruttificare ,
comincid , diffi, fubito a germogliare nuovo defide-
rio di venire vie pitt ne’ Mifterj di noftra Fede iftruito.
Ond’¢, che pregd Getulio avolerlo pure vie piu chia-
ramente , ed alladiftefa informare della Religiones
Criftiana . Per lo che quefti £imo bene di partecipare
il tutto ad Amanzio Tribuno fuo fratellos per rinve-
pire il quale , Cereale fi cra inquella contrada por-
tato. Chiamollo adunque in difparte , e narrogli il
tutto: ed ambedue , nella Divina Providenza affidati,
furono di parere, che Amanzio Tribuno fi palefafle
pure al Vicario Cereale 5 perche cost pin facilmente,
e colla forza dell’efempio , che fempre ¢ fomma, e
colle perfuafive comuni , I’avrebbero nella Criftiana
credenza indotto . E! imeredibile , quanto allavifta
di Amanzio fi rallegrd Cercale, cffendo fati per prie
ma in iftretta amicizia congiunti, e nel ferviggio
dell'Imperadore colleghi. Vedendolo pertanto Ge-
tulio fempre pid atto a ricevere nel cuore il raggio
della luce Divina , diedegli piu forti de’ nuovi aflal-
ti, ¢ con maniere del paridolciflime, e preflantiffi-
me, Vis 33, diflegli, Cereale, farti gras caove; la-
feia omai il calto de’ falfi , e bugiavdi Nami , e allo comy-
feenza, ed adorazione del wero Umico Dio ti vivelsa - No

85 trattenga wevamo umano rigsardo. Nos tifia groves
quol'or fio d'sops , per guadagware I;}rozia » ¢ Pamicizie
del R? del Ciels, Ré de’ Regi s ¢ Monarca folo fopra &
sutsi i Monorchi , perders ancera quels &un siomicciartols
di pechiffima durata , qaale fi  finclmense qualungse Sigsor.

serremo. Q' fe comofeeffi, quonse vunmsaggiofs fid ue cordl
- cam-
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cambio! Io pare, fe nol fapeffi, per amore di quefte Dio.

Unico, eVero, afine di pis piacergli , ed avvanzarmi

meglio nellafua grazia, e nel fuo ferviggio, lafciai, gid

oun tempo , &unamime di lei confenfo, 18 nobiliffima , e vir-

tuofiffima mia Conforte nella Cittd Tiburtina patrie noftra

comusne ; ed infieme comeffalei fette figli , benche foffero a

me caviffimi . Lafciai ancora tutto quel pingue patrimonio,

ebe da’ miei Maggiori avea ereditato ; vitenendone folo un
poco agl'afi neceflary del foflentarmi , e di pafeere quegl-
aditori , ch’io nella Criftiana Fede , e Legge ammaefiro » co-

wme vedefli . Ed o5 qual confolazione io provo in quefla mia

Jolitudine » in queflo wviver nafeofto agluomini ;. fewpres
avvanzandomi nella grazia dell’ Altiffimo Unico Iddio! La

poverta s il difpreggio, ba folitudine, {'abbandono, e ls

wancanea d'ogni bene terreno 5 e d'ogni umana confalazio-

we fi 2 @’ Criftiami il seforo piss preziofas e pis ricco s che

aver mai poffano . Impercioche ; quande ogn'uomo al finir

di fks wita mortaje, aldivider[i, con feparazioseria piz

dolorifs .d; tutse , dat ¢ ;W‘ri s cbe all'ora

perds ogni wﬁqdfwﬁpgm appantos che noi Criftians

COminciamo & Vivere nuova Witd;.c Vit vers , Vitd ime

mortale , ed eterns , feliciffima 5 e beatiffima col noftro

Dio . Quefta vita, 0 Cereale , iv ti prometto da parte delfo

{tefJo Dio Unice che nom pus mancar di parola ; fetu, las
JSesato il culto de’ falfi Dei 5 remdendoti, ;;o Jegaace , ti foi
Crifliano . Cereale all’ora gia vinto dall’efficacia della

Divina parola con gagliardia cosi grande maneggia-

ta dall’Apoftolico S. Getulio = %amo fié, difle, as»

lafciare per il ferviggio del Vero 1ddio , e conforte 5 ¢ fi-

glisoli 5 queflo ﬂoﬂ%a’mmi, di alcun’oftacolo 5 giache celie

bes ne fono fenza - Quanto fi2s perd, a queflo viveres

eierno > chets s o Gesalio , cosi framcamente & chi fi rende

Criftiano prometti 5 wom Lappags per anco la mente mia 3

Jendo comunifima preflo molsi de’ vinomati Filofeff » e
Jpecialmense svd li faguaci d'Epicuro Popimione 5 che nicme
, vi
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©; fia Peserno. X3 prego, e Jeongisro, adunque » che &
certezza di covefla tua Eterna Vita piis vivomente mi per-
Jaada 5 perchd con rifolazione maggiore io m'accinga, la
Criftiana Religione ad abbracciare , per confeguiria. Ge-
tulio all’ora infinudgli , come provandofi ad eviden-
‘za , che il Supremo Signor del tutto , Iddio Vero, &
Un Solo, ed ¢ Perfettiflimo, ¢ Santiflimo, e per
confeguenza ancora Ginftiflimo ; deve agl’'uomini,
-fecondo la qualita de’ meriti , o de i demeriti , rende-
re altresi le-pene, o gli premj. Or vedendofi tutto di
-efaltati , e profperatili malvagei; depreffi, ed angu-
ftiati li buoni; -forz’¢ concludere, che a non manca--
re ’Altiffimo dalla fua Giuftizia, un’aitra vita abbia
Ereparato , in cai Rimuneratore , ¢ Punitore Giuftif-
mo ei fidifcopra. Quefta veramente efferci doppo
della prefente , € dover efler eterna, feliciflima per
i buoni, per imalvaggi tormentofifiima; lo fteflo
Figliuol di Dio, Veritd infallibile , avercelo in mille
luoghi delle Divine Scritture immancabili conferma-
‘tos; onde doppo ficurezze si grandi, effere reato
fommo il dubitarne né men per ombra. Perfuaderci
finalmente tal verita il fenfo comune ditutti gl’uo-
mini, che nelle imprefe loro, all’immortalitd, ed
cternitd , fe non altro della fama, e del nome fem-
re mirarono. Que’ fepolcri, che per tutte le cele-
eri Confolari Vie, e nella Tiburtina fingolarmente,
s’ergevano sl magnifici ; teftimonj effer anch’efli di
-tal veritd . Giache chi gl’erefle , fenza dubbio fi per-
-fuafe,, dover Yombre, cioé I’anime , di quelli, per la

‘memoriade’ quali gl'erefle , goderne ; e dell’onore, -. -

-edellafama preffo degl’'uomini fentir piacere. Que=
- fta eflere ’opinione comuniffima delle Nazioni tutte
it colte tra’ Gentili medefimi, e tra’ Filofofi; trat-
~tine que’ pochiffimi , al paragone ‘del refto, che pix
- tofke per ingrofamento diriaécllctto, ¢ malizia di
- : Vo<
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volontd immerfa nel fango.d’ogoi pin vile bratalita.,
il contrario featjrfpaccigvandi . Diedefi Cereale qui
vinto affatto , e trionfando in lui la Divina Grazia,
chiedette farfi Criftiano ; e volle , miputiffimamentg
dicio, cheatal fine far fidoveva, eflfer ammaeftra-
g0 : dichiarandofi ancora di voler feguir Gesu Crifto
nel modo piu perfetto , nel 3ua1_e aveva il medefimo
propofta la fua fequela. Onde, dicendogli Getulio ,
<he adunque rinunziafe ivi fteffo al culto, e falfa cre-
denza degl’ldoli, e credeffe nell’Unico Vero Dio, ¢
fuo Figliuol Gesa Crifto 5 ¢ proponefle di.voler quan-
‘to prima battezzarfi nel dilui nome . Ed infinuando-
gli altresi Amanzio Tribuno , amico a lui all’ora an-
cor pii caro, che non I’era ftato per il paflato, che,
fe voleva il centuplo ditutti libeni, ¢ con pit am-
piezza di Gloria la vita eterna ; ogni terreno fuo bene
per amore di Gesu Crifto lafeiafle : non folp I’infer-
-vorato Cereale gid mautato tutto, qual nuevo Saulle,
dallo Spirita del Signore, in uyn’alsx’uvomo da quel di
Jprima, tutto cio fece prontifimo; ma cop infoca-
tiflime voci,, Cbi wicencederd , diffe, cb'io per Gesp
.Criflo Figliwol di Dio Dpico , e Vero Dio,, fpargas il fan-
8le s edonila vitkin mezzo &’ tormenti per teftimonio ded-
la fuaFede ! Ma, vipregoalmena, amici cariffimi , sow
fraponsse altre indugio , ch’io mi batsezzi .

(r4) Forza 14. Né fembrj qui firano al noftro Lettore , che

della Grazia
¢ parola Di-
vina, ¢ per-

.Cereale Vicario d’up’kmperador si potente , da lyi
mandato ad.inquifire, e perfeguitare i Criftiani, . a)-

fezzione de: 1€ parole di Getulio s ¢di Amaozio,. cosi d’improvi-
primi Cri--_.{0 , € si prefto fi cenvertifie alla Fede di Gesa Critto;

ftiani .

-ed alla perfezzione pia ardua della Criftiana Dottrina
-¢ol lafciar tutto , e bramare di dare la vita ftefla
- ergicamente_per. Crito ,_arrivafle . Ricordifi, .che
dove U Alrifsimg.voglia egli fteflo farfi Maeftro, qup-
Junque lezgiqae ancora difficilifsima 's’ibmpau;fublth .
. N 1=

. o/
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Ricordifi di Saulle, e di Saulo: qiegli di perfecuto- -
re di David, diventato d’improvifo Profeta in mezzo
a’ Profeti ; quefti di perfecutore di Crifto, e de’ fuol
feguaci, fatto fvifceratifsimo amante di Gesu fteflo,
e fuo Apoftolo per I'Univerfo. Cosi ad una femplice
chiamata del Signore lafciaron tutto, €’l feguirono,
e Pietro, ed Andrea; ¢ Giacomo, e Giovanni, ¢
Matteo, ¢ gl’altri Apoftoli tutti. Quefta fiéla Di-
vina virtdl, quefta la forza della Divina fua Grazia,
della Divina fua Voce. Tanto, e pi ancora infini-
tamente pud Gesu Crifto, che ¢ fempre il medefi-
mo, e jeri, ed oggi, e pertuttiifecoli. Né meno
fi maravigli il Lettore, fe i Santi Fratelli Getulio,
ed Amanzio propofero fubito a Cereale Vicario , non
folo la Fede Criftiana, ad abbracciarfi, ma lo fpo-
gliamento ancora di tutto, per feguir Crifto pid da vi-
cino : configlio in vero molto difficile , ed arduo, 2d
uno principalmente , che novello convertito, tene-
re folo, e-poco profonde nella vifta, pare poffa git-
tate aver le radici. Pofciaché quefto fi fir jl comune
adoperare di que’ primi fecoli della’Chiefa né’ fuoi
Fedeli. Era una cofa ftefla il feguire la Fede di Gesti
Crifto, e profeffare 1'Evangelica perfezzione . Farfi
Criftiani, € renderfi poveri volontarj. Cosl portava-
no a pi¢ deg’Apoftoli , e de’ fucceflori loro , di mano
in mano, il prezro delle fotanze loro vendute gli con-
vertiti di frefco. Nt quella fredda parola- di Mio, ¢
'di T#o, nel fervore di quella gran catitd , v’avea luo-
go: fin tanto, che ne’ fcoli da‘'quei piu rimoti, in-
comincid quefta a raffreddarfi moltifsimo ; € la pro-
feffione degl’Evangelici configli, fpecialmente della

‘ pov%gtd'vb}ontaria » ‘tra’ Chioftri folo de’ Religiofi ?i
‘ritird. - ©o '

'~ 15. Getulio intanto, ed Amanzio confolatiffi- (1) Modo,

'mi y per la fubita , efcrventecconvc:ﬁonc di Cerégl;f, Cercale Vio

' 3 vivif- '
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eario in far- yiviffime tofto 2 quel Signore , in mapo-del quale 2

si Critiano, ;] cyore de’ Regi ancor piu potenti., ad inchinarlo per.

pracicato <o- gnalunque verfo egli voglia , ne sendettero infieme

da’ fedeli de* con it Vicario fteffo le grazie . Di poi Getulio , co-

primi cempi. me maeftro pratichiflimo de’ convertiti novelli, fi

prendette pid di propofito ad iftruirlo, ed efortarlo,

fingolarmente alla penitenza, alla deteftazione, e

al dolore de’ fuoi peccati . Intimd-quindi un digiuno

di tre giorni, comune a tutti coloro, che inquella

beata Compagnia fi trovavano; e con notturne vi-

gilie impiegate nell’orazione, fi pregd datutti ’Al-

tifimo, che confermafle colla fua grazia quel tanto,

che nel cuore del Vicario aveva operato; e fugge=

sile loro nel tempo fteflo il mode pit proprio, che

per il Battefimo dilui tener fi doveva. Laonde furo«

ro le ferventi preci tofto in Cielo efaudite 5 e di not-

te tempo , mentre, che oravano, meritarono udire

da voce Angelica, obe facefero a fe vemire il Santo Ro-,

mana Ponsefice Siflos perche da Iui Cereale doveva effere

battezzare . e

C16) S.Sifto 16. Governava di que” tempi quefto fantiffimo

1.Papaviene Papa la Cattolica Chiefa con-ogni follecitudine s vis

da Getulio, yendo perd per lo pi nafcofto nelle Aremarie , e Ca-

e Compagal ;;.5,00e vicino a Roma ; cagione le oftilita de’ Gen-
chiamatoau ... P o . . ‘

dare il Bac. tili contro della Religione Criftiana . Fu egli Romar

tefimo 2 Ge- 0o della Region di Via Larga-, primo col nomé di

reale, Sifto, e fettimo. doppo S. Pictro,- ed ottavo nel nus

mero de’ Pontefici, comprefovi Jo fteflo Apofielo.

Afcefe ’Apottolico Trono, fecondo il Cardoli, I*

anno. del Signore cendiciaflette , il giorno primo

Decembre, fotto 'Imperadore Trajano ; e doppo d*

aver {edute fantifimamente anni dieci, del Marti=

‘rio fu coronato , lifeid’Aprile del cenvenfette , fots

* to Adriano. Dalla quale Cronologia, (quantunque

. da altri , altrimente ancora fi computi) l'etid , ins

, , -~ cui
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cui viffero , ¢ morirona per 1a Fede Santa Sinforofa ,,

¢ gl’altxi Martirj, de’ qnali noi favelliamo, vienfia
comprendere . N’andarono pertanto a Roma eccul-  °
tamente Getulio.cop i compagni ;. e.fatta.perquifizio--
ne del Santo Padre ,. e ritrovatolo, glefpofero umils
mente il lor defiderio , che ufcifle dalfuo ritito ,. ¢ ne®
Sabini con.effo lor { portafle, a fine , il Vicario Ce~
reale, convertitofi frefcamente , dibattezzare . Al-
le quali richiefte benignamente il Pontefice acconfen=
tendo.; s’accompagnd cogli ftefsi, per fino a Gaviss
dove tuttientrati dentro a una-grotta , che nelle an-
guftie delle perfecuzioni ferviva lore d’Oratorio, ¢
di Chiefa , gli Divini mifterj per celebrarvis ¢(come
moltisime di effe fatte a tal’'ufo, edipinte tuttedi
fante Imagini ne vediamo tra’ Cimiterj Romani fino
al did’oggi) quivi il Pontefice Sifto. catechizzd pri~
ma n¢’ mifterj di neftra Fede Cereale ;. e conofcen-
dolo a baftanza iftruita , con grandifsima comune
confolazione lo battezzd. Nelqual pooto vidde Ce-
reale ,in forma fenfibile, fopra di fe difcendere lo Spie
tito Santo , e con lietifsima voce fckaime:, che un lus
me infolito fovracelefle , rifplendente piis amcor del Sole,”
calava fopra di lui. Celebrd inoltre S.Sifto il Divia
Sagrifizioemtro quella grotta medefima, ed offeri pex
ciafcheduno de’ circoftanti il Divino Agnello in Qlo-
caufto all’Altifsimo ; e fecegli partecipi del Divin.
Sagramento del preziofifsimo Corpo , e Sangue- di,
Gesu Crifto . Ed avendogli tutti colle paterne fue
efortazioni animati , € confermati a perfeverar nella:
Fede, e nelfanto proponimento , ¢ defiderio arden~
te di dare in teftimonio di quella il fangue, € la vita;
- Iieto a Roma fece ritorno. -
. 17. Mentre nel nafcondiglio di Gavis , quefte (17) Cerea~
cofe di gloria di Dio si grande s’adoperavano 5 gl*.leconicoms.
Uffiziali di Cereale Vicario , non vedendolo a Ro:?a_ R Geatitt
ar



facto prigio-
ne, perches
Critiano «

(18) Pri- .

mitivo s'ag-
giunge per
copagne nel
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far fuo ritorné , n’atidabod if ToHeEita ; e ikigents
ricerca . Occorfe adunque , che uno di effi ‘per no-
me Vincenzo Teforiere del Pubblico, rifeppe , che Ce~
reale | rinunzidto-agli Dii, s’era renduto Criftiano-
1a ne” Sabini. E dovendo Ceteale per obbligo dell’
uffizio., che tenea di Vicario 5 confegnar al detto
Vincenzo i} danaro , che dagl’Imperiali-tributi, e
diritti rdccolto aveva ; queftidi doppio falfo zelo av-.
vampante, ¢ per 'onor de’ fuoi Idoli, e per utile
dell’Erario Impermale, tutto infuriato ne venne a_
Gavis : dove appena giunto-, Cereale vedendolo, dif-
feglicl prirrio ;' Noi-, o Vincenzo , abbiam di gid lafcia-
o il piafam]iéni’, e -dawnofifEme ‘incarco d’ogwi Jollecitndi=
e , ed affetro pe’ temporoli intereffi 5 per fole artenderes
olle cofs- eteyne 5 cbe fole importano. Giache glintereffi
satti di quefla terta , vurei ifuoi beni , devon prefliffimo
e-quanto prima » infreme cogl'amadori oro n‘dgpf_a niente
Dalleqwali parolé ben £or ydéndo t incénzo’

Jetarale t‘nm% te 2o i rabbiofo furo~
re giido: PRdp bl Signori del/Vniverfos il ve<

firo Vicario Ceresle , quell'siom 5 faggio’s iﬁa‘ta'miﬁmmrﬁ

te do’ Criftiani demesntato, e fedotros ¢ lafciata 'antica pa~
tersa fua religione d'advrare gli Dei d? Roma , Jen vd dies
tro a Deitd nom vedure s e mum comofciute . Cid detto ap-
pena , dié precipitofamente di volta a Roma, e nar<
rd il tutto allllmperadore. Adtiardo, ¢faggerando at
fommo, ¢ caricando- il fatto di Cereale.” L’ Impera~
dore pertanto mando tofto Licinio Confolare ne’ Sa-
bini, perche legato préfentaflegli Cereale . Venuta
Licinio a Gavis fece prigioni li Santi Cereale, Getu-
lio, Amangio, e-Primitivo, € cid, che far inoltre
doveva, ad Adriano a Roma refcrifle. Voot
- 18,.Chi fofle quefto Primitivo quarto Compagno
di S.-Getulio, che d’erdine di Licinio con lui, econ

Cereale, ed Amanzio véme fatto prigione , pcl!lr-
. . che
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che-Criffiang) gJi Storicin .J.'s{%mmn' #9 pard ) Martirio 2
(fe nélﬁﬂqﬁa z;fwal’e);%mia eemaatkGE man- Getilio, <
chino, dar hiogo: vogliame alle probabilicaggettu- 845
re) fon di parere, che Primitiyq fofle qualche con-
giunto di fangue ,. 0 2 Getplio ; oyero alla di lui Cone
forte Sinforofa ; giacheé io legga ,-che il quartode’
loro figliuoli Martiri , Primitive pure appellavaéi, Or
chi non fa, che ne’.figlinoli da’ genitpsicik pame.,
degl’Avi , e deglaltri;cangiunti , ed ahfenaticfuol
rinovarfi? N’abbiamo,, per non andar lungi esran-
do, n’abbiamo, dico; Pefempio nel numero mes

defimo imo de’
quali c| 0, € ip
e disi:
-1 {ante

_ Corpir i ..Dal-.
la {fomi tivo col-

?uagtolqe' tighuoli difsetylio, e di Sinforofa, edak-
entirlo infiem con Getulio per la Criftiana Fede fat- -
'to prigione s che quefto Rrimitivo congiuntodi fanr ..
gue agquelta famiglia di Gloriofi Muayrini fofle , non : . .
{enza fondamentonioigiudico , Che chey perodicio=  « -
¢ nella vittoria, ¢ nel trionfo , € nella sorona di Mar-
tire laureato. - A

19. éllc'lcttcre.‘dcl Canfolare - Licinia -rifpofe (r9) L' Im-
.Adriano Cefare: Che que’ Criftiani , che teneva di gig 5??:::3' cﬁ‘
rigioni, glinduceffs per ogwi.modo s fugrificare agli Deis mads, ohe
qual’or wo'l facciano, eonfogmigti. pur.y fenz'altro 5 -allee i Marciri fa-
fiamme , dentro alle guoli rimaongano eflintd 5 ed inceneri- o tormen-
#i . Ricevato Licinio Vatroce refcritto , portoffi upi- f2th ed ucei-
tamente con i prigioni nella Cittd Tiburtina ; dove ;g 0t "
«con pubblica, e firepitofa forma di Tribunale fecefi glIdoli.
-condur’avanti fegati in ferri li Santi Getulio , Ceres-
le; Amanzio 5 e-Peimitivo. In qual lpago della
s ’ Citté

-
-
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glAtti ; -ben'd:] e 4 che fofle nellatrio , odin
altro pubbliepddogs del famofifimo Tempio d’Er~

cole , per cfiere il pidt celebre, €’l pid magnifico ,

¢ frequentato deHaCittd . Giache per teftimonio di

Svetonio fappiamo , che prima di quefti tempi d’
‘Adriano, foleva Cefare Augufto nel tempio d’Erco-

de in Tivoli alzar tribunale , e tener ragione . Fa

quefto celebratiflimo Tempio nel luogo “preffo las

piazza, che in Tivolidicon del’Olmo , dove ora s’er-

ge-1a Cattedrale Bafilica dedicata al Gloriofo Archis

_diacone , € Martire S, Lorenzo , Ia quale fu parte

delle rovine del Tempio d’Ercole affermafi ftar fon=

data. Quantunque il Tempio troppo maggiore fpazio

ad occupare veniffe . o -

(20) Licinio- 20, Sedutofi dunque Licinio pro Tribunali, ad cfo.rI-
C°"f°"."-’a' tar -comincio ‘Getulio -Maeftro, ¢ Gagco degl’altriy
o2 Eede, <heubbedendo all’Imperadore , fagrificare volefle
dei Santi,co- €O’ fu10i compagni agli-Dei di- Romd , Giove , € Mar=
manda , che tes perché altrimEntt y co’ tormenti gli pin ifquiffei
afpramente  {chiantata avrebbegli dal petto ’anima, fenza pie-
gon verghe 42, E perche Getnlio s coftantiffimo le minaccie del
& <rudo Giudice dHpreggiava ; rivoltofi queftia Cerea«
Je Vicario , « fperando come piu fre{co nella Criftia-

na Religione difvolglierlo piu di leggieri: Cosideb,

- diffeglii o Cereale, cosd-vifponwdi o" beneficjy co' quali
L " \Adriane Cefave ¥'ba favorito - Queli? ilconto s che fai del
‘w0 fupremo Signored d’an Imperadore cos} potense , the

ba in fuo potere sueta da Xerra 8 Ma Jets , feordato deilo

firettiffimo debito s che ti corve col tuo Sovrano, pertanti

c.comumis ¢ tuos perticolori mosivi, on me foi como's

deb rientra almeno in te fleffo per amore di te medefimo ;5 té

caglia almeno. della tua vita, la quale por- quefla thas

oftinacione in nen ubbidire agl'editsi di Cefdre 5 tu ‘;Jazzc-

- mense Previpiti im perdizione Cereale dando faggia-

i : men-
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mente , e umilmente luogo al fuo maeftro-Getulio 5
perche rifpondefle egli con incontraftabile forza , fo-
lo per tutti, rifpofe brevemente fol quefte voci : Che
Je degl'Imperiali sribati » etefori, Licinio foffe forfe folle~
cito , come ib Teforiere Vincenzo s'era moftrato 5 ficfle pur
guicto s peiche egli con imseriffima fedelsd fino a um picciolo
avevagli al pubblico Erarie gid confegnati+ Del reflo, for-
za nefluna petuso avrebbegli mai togliers Crifto dal caore »
i0 cui credere , cui aderare , ed & cui fervire , per ottenere.
LEterna Vita , determinato avea coftantiffimamente fino all’.
altimo fiate del fuo fpirare . MA preflandolo Licinio as

fagrificare ‘a gli:Dei, fe mettere in falvo lafuavita

defiderava, e ton perderla; foggiunfe con intrepi-
dezza magnanima S. Getulio 5 #9s che né io, né quefli
cariffimi miei Gompagni s no, che non perderemo la vita o
Je per la Fede di Gesa Criflo, e per non perdere la fua s
grazis , volemtieri lafciaremo di vivere im mezzo ai tor-
menti. Queflo anzi. fara il guadagno maggiore , cbe po-
tiaos giamai farc sk quefla terra: perderemto una vita mi«
Jera, e pe acquiftaremo ane ﬂlx‘cijtp;a 3 me perderemo una
mortale ¢ caduca ; e ne acqmiflaremo @na immortale , ed
eserna . Vedendo adunque Licinio , ¢che invano con
parole , ¢ ragioni, dii{muovere la coftanza de’ Santi
s’argomentava ; .comando tofto ai mipiftri fuoi, che
fpogliatigli ignudi inquel pubblico , afpramente con
battiture di verghe gli tormenta(fero : e mentre alla
fua prefenza cfeguivafi il crudele comandamento ,
gridavia Licinio' fieflo tutto{degno ad alta voce, e
diceva ; non ifpreggiate pis inmanzi , o mal configliati
gV Imperiali decreti ;- abbidite » ubbidite ormai al woftre
Imperadore , ol voftro Sovreno. Erane perd le voci dell’

infuriato Giudice, grida a’ fordi, Goftantiffimi li Mar-

tiri fopportarono quel dolorofo , ed ignominiofo fup- .-

plizip 2" anzi che Getulio 4 di-fotto la tempefta pi
grandicofa delle sfcngate,cngligt.o volto ad ajta voce

: {cla-

e
[ SCR
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fclamava : Grazie rendo fowome all Aziffimo Unico Vera
1ddio Padre Onsipotente, ed al mio Signor Gesa Criflas
ed in fagrifizie mondo, we fieffo gl'offro . Lo che (entendo
Licinio, e qual’?, difle , quefto mowde taa Sagrifizia # Gew
tulio allora : Sta feritsolinfallibile , ¢d immatahile Divi--
&0 Qracoly , che ano fpivita per amare di Dia travagliata »
un cuore veramente umiliota, e comtrito, som fard mai
doll’ Altiffimo Unica Dio difpreggiato 3 md anzi verrd,
qualedorofiffimo., e perfettiffimo j%griﬁzia accettate, cs
gradito fempre . Comando all’ora Licinia a* minifiri ,
che ceffata dal battere i Santi, gli conduceflero in
carcere ; fperanda forfe con nuovi tentativi ; ed aflalti
di frangere la lor coftanza. Non v’ha dubbio, che
nel confegnare alle vergole quefti Santi, fi vialafle dal
Giudice quell’antica Legge si celebre tra’ Romani ,
appellata gid da S. Paolo, che un Cittadino Romana,
mai pubblicamente con verghe non fi battefle , impe-
roche Cereale Vicario., e per ladignitd, che otte=.
neva, e per i natalifartiti in Roma, n’era fenz*al=
tro.fuo Cittadino . Getulio poi, e gl’altri Compagni 5,
quantunque non Romani, mi Tiburtini fi foflero ;. go=
- devano tuttavolta pur effi della Ramana Cittadinans
22; si per lanabilta loro fingolatiffima , ‘e perle cas
riche foftenute; sl ancora, perche i Tiburtini tutti in=
fieme con l’altre Citra del Lazia, erano ad upa tale
Cittadinanza , un tempo, in comuoe ftati aggrega«
ti . Md co’ Criftiani non s’avea da’ perfecutori riguare
do a leggi 5 anzi ; tofta che al Battefima il capo
avean fottopofio; da ogni dignitd , da ogni privilegio
fimavanfi decaduti: e qnafi alla fervile condizione
calati foffero ;. alla rinfufa, da fchiavi, € peggiaane

cora, veniantiawati. < . . - o
(31) Vengo- - .ar. Licinia quindi portoffi a Rema, per narrare
no :'t:::::'.: allImperadore » quanto tra lui, «d i Martiri eras
prigionc.  Pafiato , e riportarnc l'ultimo perentorio cot:lzz:l:-.
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mento . Volle imtartto o che neHaLliva Tiburting In
duro, ed irettti cagcere confinats , ed.ip ferci-fi cuy
ftodiffero. Chi patrd facilmente :concepirey e mol-
to meno , chi potra efprimere , quali foero inquefto
mezzo, della Santa Conforte di Getulio, Sinforofa,
e de’ fuoi figlinoli gl'afferti? nel fentire, e forfe an-
cora, vedere cogl’occhi proprjs il marito, ¢’l pa-
dre tanto ignominiofamente , e crudelmente tratta-
to. Certo, che il {enfo avra gagliardamente com-
battuto «colla grazia ne’ loro petti; ma finalmente
ben potiamo ancora di certo credere, che quefta ge-
nerofamente avra in effi vinto ogniumano affetto me-
no che forte : mentre tanto intrepidamente fegui-
ron poi, ¢’l conforte, ¢’ padre di 1i 2 non'molto
nella pugna , ¢ nella vittoria. Anzi, effendo i Santi
Getulio , € Compagni fati nel carcere Tiburtino
giorni venfette ; ¢ probabiliffimo , che Sinforofa, ¢
1 figliuoli di nafcofto, e di notte tempo, per vifitar-
gli, e parlargli, Pinduftriofa maniera trovaflero. E,
che con ifcambievali ardentiflimi celefti colloquj , gV’
uni glaltri alla coftanza, ‘- alle pesteveranza finai¢
fi rincoraflero: e 1a Madre, ed i Figli bacciaflerole

. catene del Gonforte , e del Padre , e de’ fuoi Compa~- o

gni ;s veneraflero le lividure , ¢ le piaghe de’ lor fla-
gelli, e beati mille, e mille volte gli richiamafsero,
perchedi tanta foffrir per Crifto eran farti degni :
defiderando con virtuofiffima invidia di poterefi far
<ambio col {oto fato. Getulioall’incontro, ed Aman-
zio ¢on i Compagni, {6, v la Tua pugna, fino all'ul-
timo aflalte, allc.otaziani della conforte , ‘e cogna-.

ta, e de’figlivoli , ® nipati raccomandafseros per-

xhecolle preghicre , Ia vittoria , ed il trion¥o dall’Al- :
tiflimo ne impetrafsero @ e fi facefser anino nel tem-
-po Tteflo a prtit asich’effi altrettanto, € pili ancorain
<eflimonia della lor. Fede, Bualou d’uapo fi fofse :
] 2 gla-
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giacht potean bene dal lora efempio conofcere »
uanto grande,. e ftraordinario ; i} Signore a’ fuod
ervi porga I’ajuto; ‘'di modo tale, .che deliziofi fem-

bravano, per fino gli pini ifquifiti tormenti . :
22. Udita I’lmperadore Adri2no la coftanza de*
noftri Martiri , mando 4 Tivoli una truppa di foldati
clecatori della furiofa fuacrudeltd ; accioche tratti-
gli dal carcere Tiburtino , nella Sabina legati gli con-
duceflero ; dove , fenz’altr’indugio , gl’abbrucciafiero
vivivivi. Volle, che dalla patria foflero allontana-
ti , o perché temefle la pietd de’ Concittadini non ne
impedifle la morte ;5 o pure , che & pia. probabile , pers
che nella region de’ Sabini , dove Getulio , aperta per
lungo tempo aveva tenuto la fioritifima fcuola della
Religione Criftiana, il fupplizio di lui, e de’ fuoi
compagni terrore, e frenmo penefle ne’ canvertiti ¢
fiche od eglino fi ricredeffero , ‘0 ‘almeno il Criftiane=
fimo pit largamente ne’ comorni non fifpargefle. .
Certo e, chei foldati, giufta’editto Imperiale , ler
vati i Martiri dal carcere Tiburtinoe , cosi com’erano
in ferri, nellaregion de’Sabini gli-viconduflero.

-, +.23. Quivi.gitmti, -legate loro con nuove ritorte
e mani, legati ipiedi, ed accefo inriva al Tevere
un.vafto fuoco; ip-eflo dai miniftri Imperiali furong
i Santi, Getulio , Amantzio , Cereale, € Primitivo, in
teftimoiio della Fede di/Gesi Crifto gittati ad ardes
re .. Dal quale, gl’aliri perfeveranti fino all’eftremo
{pirito. nella confeflione delVero Dio, e ringrazian-~
dolo, e chiedendogli ajutd fempre maggiore , furo-
o ben prefto mosti ; ed inceneriti. Ma Getulio, dalle
fiamme punto’ pon toceo’, aKricaenidoppio miracold
liberato dakle:ritorte ,. che. fole gl*arfero; fciolto, €
libero, come in'mezzo di frefthe rofe , .tra que’ co~
ceatiflimi- ardori.paffeggiando ,: glorificava ' Altifli=
o .. Lache vedendo gliempj,:e dilpictati carnefi~

cis

‘o



Vepova, e MARTIRE. 29

¢i; in vece di venerarlo per un sk ftupendo prodigio,
ed abbracciarne la Fede ; fatti anzi pid crudi, cons
nodofi baftoni. {’l venerando capo il percoffero. Nel
quale tormento, alla palma, ed alla corona di Mar-
tire , morendo, ed il Santiffimo Nome di Gesa ad
alta voce invocando, felicifimamente pervenne_.
Quale precifamente fi fofle, e con che nome s’ap-
pelli ne’ giorni noftri il luogo , nel quale furono i San«
ti Martiri confumati, dal contefto degl’ Atti loro anti-
chi mal puofsi determinare . Quefticidicono, chefa
il loro Martirio nella Sabina; miglia tredici incirca
lungi da Roma ; inriva alTevere; in una poflefsio-
nedetta Copreoli : ma con tutte quefte lor circoftan-
1e, refta ancoraindeterminato, e dubbiofo, a qual
moderno Paefe de’ Sabini tutto cio corrifponda. €he
-quefta pofleflione Capreoli vicina fode al Borgo , Ca-
-ftello , 0 Terra, dique’ tempi chiamata Gavis , pare
aflai certo. Che poi quefto luogo fofle fei miglia.in
-circa difcofto datl’antico Eréts Sobino , in oggi Monte -
‘Rotowdo , Adone 4 e I'Equilino, par che I’affermino. -
Intorne alla morte di S. Getulio, efprime il Codice*
.Vaticano, che vedendolo i miniftri dalle fiamme,,
‘mon confumarfi , con pescofle di viti, da quela pofief--. .
fione diradicate , P'uccifeso. Lo che, fe interpretar
fivolefle, che fifaceflero con que’ pali, e con quelle
.canne , che nella regionde’ Sabini, e nell’altre d’in~
.torno 2 Roma , le viti foftentar fogliono ; verreb-
be forie con quebla popolare , ¢ volgare opinione ad
«unitfi, che ad una canzona diede materia, nellaw
iquale i Fiburtini , fino al tempo del Caxdeoli, fi pep-
-{uadevano , checon le canne S. Getulio veniffe uc-
icifor. Del yefto diradicarono gl’empj foldati, e forfe
. «qualche Ufficiale ; come Centurione , le viti, e con
-effe finirono il Santo, giufta il coftunre nella milizia
-Romana gid praticato , .di percuoterfi da LCemuriqg}
el su
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su’l capo gli lor foldati confarmenti, otronchi &
iti fecche , qual’or nella militar difciplina ai doveri
oro mancafiero. Onde ne venne , -che in fegno del-
1a Carica di Centurione, un farmento ,o tronco di vie
te alquanto piegato, e nodofo, nelle antiche lapide
fpeflifimo fjtrova intifo. Deve qui notare il Letto-
xe, che nel Martiralogio Romano fotto il di diecidi
Giugno  natale di quefti Martiri, pare, che il mi
racolo di non efler tocchi dal fuaco, di tutti loro in., -
comune fi riferifca , e che tatti ‘colle percoffe confu-
maflero il lor Martirio: madagl’Atti antichi del lor
-Martirio medefimo, apportati dal Cardoli per diftefo,
-¢ danoi, ‘come autenticiffimi , fedelmente quivi fe-
guiti, chefoloa S. Getulio quefto accadefle , fegna-
tamente raccontafi : avendo voluto I’ Altiffimo il
-merito fingolare di quefto Santo Maeftro, e Padre di
tanti Martiri, con miracalo cosi ftupendo , ‘dagl’al-
ri tutti contradiftinguere. .
(24) Tem- 34, Fu il giotno , nel quale quefti beati Marti~
Po.ncl qua- rj confumati in nlocauftoodorifera all’Altiffimo, di
¢ 5. Gerwlio oavitd, volarono al Cielo, il decimo del mefe di -
pagni [often- Giugno . E in quanto all’anno , in tui ‘patirono , e
ne il Marti- motirano per Gesu Crifto, convengono gli Scrittori
Tio. piu efatti preflo del Cardeli, efsere ftato il cenventi-
‘tre di Noftra $alute, nel Ponteficarodi S. Sifto Primo
di quefto nome,, fottdé T'Imperadore Adriano, cheo
-die lor marte, nell’annaquinta del di lui Imperio : on-
de hon fisd , con qual fondamento fcrivefsegia un.,
«certo Storico, che quefti Martirinell'anmo di Crifto
“cento trentotto confumafsero il ior Martirio . Che cid
‘poi {’anno quinto dell’Imperio d’Adriano avvenifse
chiaro fi fcorge : imperoché Adriano fuccefsore di
Trajaod nell’Imperiodi Roma, ia Refsagiorno , nel
quale morl Trajano , cominciod.a regnare s ii re d’A-
:golto ,.nella Cirtd di Antjochia , ’anno di Crifto g_cq-
. ici-
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dicidottor , -inx-otd d’aoni guarantadue,. .eGento egli

nato , giufta it computo.pit comune, e piicerto, lk

a4. Gennajo-, ’anno di Crifto fettantaferte s dalla,
fondazione di Roma ottacentefimo. vigefimo. ottavo 4

nel Confolato fertimo dell’lmperador Vefpafiano , e

quinta di Fito Cefire di lui figlio & di Domizia Paoli«

Da, originaria diCadice ,. fua. madre, ¢ di Adriano

Afro fuo padre, canfobtino di Trajane ; d'origine ul-

tima Spagauolo , ma di piu antica Piceno , del paefe

Adria, oggi Atri's che glidié¢il nome. : .

- 15. Seguitd egli per qualche tempo la perfecu- (.")hu‘"'!‘
zione ,. che Trajano , il terzadoppo. Nerone , avea [ &' Pz
in Roma,, ¢ nell’Lmperio Romana follevata controi Imperadore
Criftiani s giaché, {e bene a perfuafione di C. Pli- Adriano.
nio il giovane ,, modero Trajana gl’editti controi Fe~
deli, come dalle epiftole dello.fteflo. Plinio., chiara
fi fcorge; non fu, per tutto cid, tal moderazione
dai fuoi Prefidenti, ¢ Proconfoli tutti offérvata .’ Ed
il Succeffore Adriana, dal falfo zelo. de” Sacerdoti
deg’ldoli perfurafo , cradelmente ‘la perfecuziones
continuonne : onde , DCL ventur’anno:, dicci mefi,
¢ di ventinove ,, che egli impero , moltiffimi de’ Cri-
fiani per ordine fuo, o de’ fuoi, per Crifto eflere
- ftati tormentati, e morti, leggiamo. E neg)’anti-
chi Annali Ecclefiaftici , aver talerato il Martirio fat+
to Adriano, rammentanfili Santi Ariadna, e Fileta
cori Compagni . 1o Brefcia Cittd della Lombardia li
nobiliflimi fratelli , :Faogine , ¢ Giovita < ivi ftefla
Sant’ Afra . Nella Grecia unw’Efpera con lafua mo= |
ghie Zoa, econ ifigliuoli Ciriaco, ¢ Teodulo . Ins
Albenga nella Rivicra di Genova S. Calocero. In
Aleflandria- d’Egitto , Acacio. Nell’ Axmenia dieci
mila Martiricrogifitfi.. InCe(aria di Cappadocia un?
Eupfichio. InRama Llllufriffimo Martire Ermete ,
¢ Teadora di lui forella; comaaltress Serafia vcrgAno
. o=
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Antiochena,, ¢ Sablna  nobiliflima ‘donna Rohani ,-
moglie gid di Valentine uomo chiariflimo, ¢ nella.
Criftiana Fede dalla fteffa Serafia vergine addottrina-
ta. Qujvi pure S. Sifto-Primo Papa, da cui, come
ndifte , Cereale Vicario, uno de’ noftri Martiri, fur
battezzato. Berillo, ¢ Liberate Vefcovo di Canne ,
o Canofa. Ne’ Sabini, queftiftefligloriofi Eroi, de’
quali fin’ora abbiam favellato ; Getulio-Zotico ,
Cereale, Amanzio, e Primitive. In Tivoli, la
~ Santa Eroina Sinforofa co’ fette Figli,, de’ quali prin-

cipalmenté quivi noi raccontiamo 'illaftri gefta'. In
Todi nell’Umbria il Santo Vefcovo Terenziano.. Al-
trove Thamuelle con i Compagni. In Afti.un Santo.
detto Secondo. Ed altri in altri luoghi. moltiffimi =
de’ quali le memorie , ed i nomi, benché nelle Sto-
rie, ¢ pella mente degl’womini fian periti ; vivono
tuttavia, € viveranno ‘in fempiterno diftintiffima-
mente defcritti nel Libro della.Vita, preflo T’Attiffi-
mo. Dacui Adriano loro perfecutore, e carnefice:
r’ebbe finalmente anco:in quefta vita il {upplizio ,-
morendo in Baja,. luogo celebre per le delizie de*,
Bagni.nella Campagna Felice 5 confumato daanas:
torinentofiflima ‘malatia , contratta nella Villa fua-
Tiburtina ; per dedicar la quale, come diremo,.
Santa Sinforofa com: 1 Figlivoli fece crudcimente'tor-:
mentare , ed uccidere : per la quale malatia, cia=
fchedun membro del proprio corpo ; da particolare.
intenfiffimo dolore’ veniva afflitto . E per 1o affan-:
no , che lunghifsimamente crucciolio’, pit voltes.
in grado difavor fommo chiedette a’dimetftici, che
] finifsero ; ed.egli fteflo, fe non che da’ fuei nes
fu impedito , pil volte tutto furie , per la veemen-
za del morbo, tento d’ucciderfi. Mori finalmente ar«
zabbiato nel detto luogo , li tré di Luglieo, 1’Anno
di Crifto , centrentotto , {cflantefimo terzo , climate=
o rico,
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rico dell’etd -fua ; .coyrrendo’ il veritung delfite Impey

rio’; come gl’aiitenttci chiariScrittori ; Digne , Spare

2iano, Eutropio, Sefto-Aurelio-Vittore , ed altri ne

fanno fede. Se bene Adriano fteflo, perfuafo un tem-

po, per le Apologie fatte a favor dei Criftiani dai

Santi Quadrato difcepolo degli Apoftoli, ed Ariftide

filofofo, e dalle lettere di Sereno Granio, o vogliam

dire , Serenio Graniano, Legato, uomo rettifsimo,

victaffe , che per la fola profe{sione della Fede di Cri-

flo, i Criftiani foflero pii moleftati 5 come dauna

lettera di Adriano fteflo-a Minucio Fondano Procon-

fole dell’Afia;, chiaro apparifce : e volefse ancora

tra glaltri Dei, fabricare de’ Tempj a Crifto ; non
collocando in efsi, ftatua, oimagine diforte alcu-

na: onde tali edifizj , per teftimonio del Martire

S. Giutino , Tempj &’ Adriano fi nominavano : come

Eufebio, e Niceforo raccordano per diftefo. ‘ .
.26, Dacheé S. Getulio con 1 Compagni furono (26)$Sinfo:
dalla Cittd Tiburtina ne’ Sabini a: morir condotti, “l’f:' le Rob
ftette Sinforofa di lui confarte , di e notte con i fi; gu;c del Ma-
fliuoli » raccomandando caldiflimamente al Signore rito Martire,
a loro'battaglia, ‘e finale perfeveranza, in afpetta- ¢ de’Compa-
zione d’udirne la novella della vittoria , € del trion- 8M° fd ono=
fo . Quale udita appena , follecita ne-vold fubito co’ s featifes,
figlivoli ftefli inSabina, al luogo del lor Martirioy .
pervencrarue , e feppellirne con egni onore le pre- -

ziofe, e fantereliquie . Giuntavi, lé raccolfe sutte -
diligentifimamente con. quel fentimento dilei, e

de’ figliuoli , ¢ con quegl'affetti, che ad unasifanta

Eroina, ed 4 giovani Criftiani si generofi , quali poco

doppo, alla pruova de’ patiboli, edella morte fi di-
moftrareno, in un’atto si-tenero, ed in un minifte-

ro di Criftiana carita cosi fingolare , fj conveniva_. ,

Raccoltele inurne , od arche, ‘conforme I’anticgirie

to, decentiffimamente co’ ﬁfd veli le ricoperfe , ¢
i con
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con qualche brieve inferizione , (che in particolare ,-
qual folle , neoi rion fappiamo) conteafegnatele tutte,

& de’ fegni di Mattire, quli {ono ie.ampolie conene’
trovi del fangue fparfo , 1a palma, &1acoronz in-., -

«cifa vella pietra del lor f#polcto, laGreea cifra i

ehe vuol dire Chriftds, eiot: Oriffo: overc , fecon-

do la Latina interpretazione di #ltti Pra Cbrifle, ador-

natele 5 ¢onlonni, ¢ Saltwi, @¢ntré una grotta dant

fuo podere le fepelli. Continuandovi e allota , &

pofcia con i figlhiuoli I’ diurneé fue orazioni , e l¢ not=

tarne {acre vigilie s e celebrando fopra i fepoleri de’

‘Beati Martiri ; canforme il fito de* primi tempi 5 la

Santa Me(sa un pia Sacerdote , che-Effuperaniia fi no-

minava : accendendoft la generofs Matroua con i

fwoi parti fempre pitrnel defiderio di fégnire gl’illa<

fri efempj del Marito, e degl’altri Martiri, col da-

. re anch’efsi la vita per Gesu Crifte ; quafi che dan

guelle beate ceneri ancorche fredde, e fepoled, vi-

ve , e cocenti fintille di fueeodelta Divina carita n*

" efalafiero-di contimio ; a vie pid il petto della Santa

- Matrona 5 ¢ d¢* {udi giovani fempre infiammare «

Né guari andd 4 che adempiute viddere tuttile ac=

cefifsirie lora brame . - '

C:) Ulms 27. Imperoche, avendo‘ I'Imperadore Adriand
peradore A- fabbricata nel Territario di Tivoli una fua fimtuofifsi+
driano, per fima’, e (opra-qasnto mai-dir fi.pofla , magoificentif=
%‘ﬁ’:;‘: l.f,: fima Vilta3. ¢ voleadsla .y icontorme il Gentilefco, &
buriina , fa fuperftiziofo rito d'sllora , dedicare a* fuoi falfi Dei 2
metter pri- cominciati gia in’ela gl’abaminevoli fagrifizj ; git
gione S.8in- Sacerdavi Gentili, dai lora nafcondigli fcavati die-
forofa, 0" tre-alle fatue deglildoli (come fino aldi doggifi
et veggomo-in deta Villa) ‘ne fecero all’ingannata ,-¢
& * {upéifiziola Rrencipe udir Poracolo-: che mai o fore
véthefi poruto. da: lui dedicare . conorme il dovsto rifos
queciedificios fe wom aviffe primaindosso Séafurafs Vedas
S s
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wa FHhontige Criftiana cox [se g ¢ fageificara ol Rei
di Roma; poiche &ffa v coll invocare guotidlgmamepse con &
figlisoli il fuo Die s VeUVB & Tectare LoXmERrS woNtinge
strece.aglaliri Dei sussi . Lo che fentitofi da Adyiano ,
comando fubito , che la Santa Madre, ed i figli , fastd
prigiani , gli fa(fero prefentati. M prima dinarrs
re gl'adaki, ¢helore diede , e la lorvittaria, von-
viene pegogni miodo , qual folfe 1a magnificentiffima
Villa diquefto Gefare , s quale: it titg dj dedicacla,
quivi brevemenge accenpare. - - "
28. L'Imperadere Adriano s adunque , doppe

(18) Sito, &
nificenza

avere co’ fuol efdreiti grandiffima parte del Mondo o villa &
allora cogaita yifltata; ritornata 3 Roma, per-ren- Adriano, vi-
dere., coma 'Ji leggieri i perfiiadeva 5 immortale , cinoa Tivos

ed eterna la fua mcmoris s foceqingalzare , tre mir
ﬁlia in cifea lyngi da Tivoli , un’aggregato vagtiffime
i funtuofiffime fabbriche , lc qualitutte chiamo fup
Villa. Chi le fole veftigia delle ravine di cotai fabbrir
cke. xjmira anch’oggl, tstpche di melte defle pe
rite: affattei fieng ancor le vovineis: ben potrd imagir
patdi, quante miglinja ;¢ migliaia di [chiayi, ed alp
i oporayj i ad grgerle vi tavorafi¢ray Bagi dire , ghe
fi fendeva Ja Villa inlango,, da Tramontans a Mezr
zodi, migliatre 5 € ferrando nel fup ricioto moltifsi-
me callinetge , e vallate , ed alire pianure , non mese
dimiglia {8i » veniva il giro tinto 2 comprendere : ol
tre. le molte:altre memorie ,. dekla quali fyor della,
Vila fisnase, ad unlungo tratta veggoni mstayviale
wine. Esa. infommay In maviend <tuna grande, ¢
peeha Tittd inhalzata; onde, vi fi, chi fimollay
cdificla, benché, falfamente ,. Tinoli wocchio » ingan-
nato, cred’i, dalla vafiita dellg fabbriche , 3 mo-
do certawende piy d’una-grapde Citd difirutta., che
idi ravine d'wng Villa, ohe quigid $ofte. Volle Adriar
0., che in: ﬁmoﬁfsémc fabhriche £ vappre-
: 3

fen-
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fentaffero i luoghi , e gledifizj ; che nell’Orbe Rome
7o' - o*vogliamo-dir, - Monde cognits foggetto a Romas »
§ pincelebti avea veduti, e fidmmiravano, e cele-
bravano di que’tempi: onde tra le altre , fecevi co=
fruire le moli-grandifsime del Licdo de’ Greci, dell”
eAicademia degl’ Nreniefi, del Pritando degli ftefsi,
del Candpo d’Egitro, del Pecdle-pure di Atene , di Zem-
pe , o fiano giardini deliciofifsimi della Tedaglia , de*
Campi Ei}fi , da’ Poeti sl celebrati, e per fino del Re=

. gno d'Inferno , accio niente di celebre vi mancafle. .

Le quali principalifsime parti di quefta Villa, fe.bene

. - diftintamente afSegnare , dove individualmente clle
4 fofsero, maleor fi pofsa, cafone le rovine delle ro=
- vine medefime; tutta volta da

lle veftigia , .che.fe ne

" ofservano daipit: cotiofi: eraditi, fembra, che.las

porta principale , e 'ingreflo di quefta Villa, da quel«
Ia parte fi fofle , - ¢che rifguarda Ponte Lucano : verfo
dove delle felci, che laftricavano la Via, nel Col=
e, che dal detto Ponte, alla Villa condueeva ;' veg-
gonfiancora’. ‘N¢lfine deliaamie:Via.antica ; fi fcore
gono rottami, - e ruderi frequentifsim?y, si.fopra , che
fottotedra s ‘e quivi fcopreti lna moltiradine difmi+
furati-fotterranei corridert; ¢ fondamenta di abita+
Zioni 5 € ‘novanta fpiazzi per ftanze , .con volte, ¢
portici con-molte porte; tutti , o per'ld figura,.o
per: la grandRarads difereiite ftAntara . A' mapadis
Titta poi s nelilentddre . incontrafl ‘uilalro asuro’ con
molte camerelles;: Wi Hora l'altra , ebe da’ Tibure
tni , percid fichirnano Je Canto. Cumers . 0 Camerelivy
selle qualiiabitaziobi ycredefiprobabilmente , abitafe
fero nelle fotterranee. gli Schiavi, nell’alwre di (o=
pra terra, Soldati, o altri della Coure del’Impera«
dore .'Di qui , credono , che - cntsavasi nel Peddle , fab~
drica confiftente - in due: luughifsimi { ¢ miefofifsini
‘portici , de* quali, il muro di fronte ; in piedi ancora
L &l pcr
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per 1a maggior parte ’ammira ; clie dividevano due
grandi aree; di piedi ottocento in lunghezza, ecun
terzo tanto nella larghezza diftefe . Attorno dique~
fte, altri Loggiati , Tribune , Nicchie, ed un magni-
fico Palazzo forgeva; ad imitazione d’un luogo in
Atene celcberrimo, cosi coftruito, edetto Peciles s
che nella Greca favella vuol dir Pario , per la varieta
delle nobili pitture , e ftatue, ed altri ornamenti
preziofi, co’ quali fi vedeva tutto rifplendere . Queft”
edifizio , come gia quel d’Atene, diflegnato avealo
Adriano, per gli ftudj, e ftudenti della Gentilefca
Filofofia, onde tutto d’abitazioni lo circondd, con
un Tempio ancora per le Deita, che agli ftudj fi di-
cevano prefedere , del qual Tempio, per un’angu-
fo viottolo, parte ancora in piedi fi fcorge. A que-
fto luogo ¢& adjacente un ricinto di forma ovale , do-
ve parimenti cran porticis nel mezzo del quale , un®
altro Tempio s’alzava di figura ottangola, con al-
trettante porte , e confonti attorno attorno 1 deri-
vati, come dalle véftigia d¢’ canali, ede’ tubi, ¢he
n’appariicono’, ben fi raccoglie. Nellafifcia , o fres
gio di quefto Tempio, v’erano e dirilieve , e 2 mufai-
co le figure di moftri marini, edi carri trionfali, ¢che
da diverfi animali erano tirati: come da ftruzzoli,
cavalli , montoni , leont, tigri, ¢ fimili = v’erano an«
cora frequenti de” Cupidi alati , ed altre favolofe Dei<
ti, tratte in cocchio da cigni, colombe , payoni,: €
altri uccelli, de’quali iframménti, furono in gran
parte a Roma negl’Orti Farnefi, al Foro Boario tra<
fportati; e parte ancora, nelle private cafe di Ti-
voli , inferiti nelle pareti fi fcorgono 5 e qualches
avvauzo, ue’ ruderi del’ Tempio fteifo ancor vi rie
mane.. . e “oa P
" .~ Non molto lungi dal Pecile , vogliono, vi fia_
Rata:[a Biblioreca , pet commodo degli ftudiofi, 12
o qua-
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quale , che di tre ordini, o pianicofrutta fofe, §
congettura , con corridori, ¢ pafleggi, ¢ ftanze , ¢
tempietti, e portici, ¢ fonti di ammirabil pregio,
e lavoro. S’incontra poi un muro con nicchie per
venticinque ftatye fcavate, e un’altro apprefflo, cbe
di ricinto ad up’ameno giardjno par, che fervife,
¢on edifizj parimentg d’intorno intorno 5 in un fianca
del quale, fegni di ftatue ftatevi, fi comprendono:
fottoi piedi dellequali, acque, per ufo forfe de’ ba-
gni, che fcaturiffero, firaccoglie. Vedonfi poinella
Collinetta vicina , le fondamenta d’un gran Teatro,
¢on quattro abitazioni, fpiazzi, ¢ portici’, che da
colonne quadrate, o dir vogliamo., pilaftri, esan.,
foftenuti s con pavimentidi preziofi marmi caperti,
¢ in quefto lyogo , trovate furono dal Ligoria qua-
ranta flatue , tutte perd, alla riferva difole tre, lae
cerate , guafte , e mancanti. ln quella parte poi del:
13 Villa , che il Me3z9 giarng rifgyarda , s’incontrang
Primicramente 4. ig ALK W"‘ cop fabbriz
el nexr agni:jarg ﬁq a; gf .§ Antn:hg,facdqym,-
tiflimo , € principali nqu, Texme xo Bagyi addarta-
galdo , ¢ co’ luoghide’ fedili,
per bagnarfi , diftinte, e diftribuite . Veggonfi ancora
{piazzi, ¢ porticali, per fare allalotta , e ripottini , ove
le vefti ,da chi lottava , depotfi in-falvo; € dove pure,
ungerfi coftumarana 3l fiae ifed§o > edifizj tutti incros
Bati a preziofi marmi , ton lavore 3 maf3ico, e
frequenti pitture , Ratue , colonne , rilievi ,Pq alfra,
ricoperti tutti, e veftiti, qupq de’ quali, fi crede,
fucceda il luogo » che Accodemia s’addimandavas ;
dov’era nn Tempio dedicato ad Apolline, ed alle
Mufe , dacandide colonne foftentato, ¢ picnad; al-
tri tempietti , o dir vogliamo, capeilct'te y € flan=-
ziugle, farfeuna peragni Myfa cofttutte, Diquelto
a' fianchi, cra il Berco, o Serraglio alle fiers, chg
. ' pec

te ; colle loro ftufe pe’l y €
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per i fpetracoli i coffervavand , defiirate, digl’Ars
tichi con ereco vocabolo, detto Zuvtdea . Poi e abi«-
tazioni de’ Sacerdoti, e degl’Accademici, 'une all*
altre vicine, & con corridoriy portici, e colonnati
continuate : intofno al qual fitd , v’era il Teatro , con
Parredatutto, agl'Iftrioni, & Giocolieri opportano.
E quivi, per teftimonié di Pirro Ligorio, aitempi di
Papa Alefsandro Sefto, nove ftatue, rapprefentanmti
e Mufe furan trovate . Comprendeva, in una paro-
la, il Diftretto dell’Accademia un numero, per dic
cost, fenza numero di abitazioni, e di fabbtriches
per ufo, commodo, ¢ delizia della gioventa, che
nel corfo, nella lotta, neldefco, nel teatro, edin
ogni altra forte digiuoco, od efercizio fi tratteneva <
nel ricinto delle quali, v’erano giardini, pomarj,
felve, o Laci, come gl’Antichi chiarhavanli, annaf-
frati tutti allintorno dalPacque, che con mole, e
difpendio immenfo , per Acquedotti, fino dal Lago
Fucino, e Fonte Piconio, derivate I’Imperadore v*
avea; {corgendofi pur adeffo, un muro di piedi mile
Ye quatrocento, per I’acquedotto Hteflo, innalzato s
al quale ancora , un portico, fembra, che fofde an-
neflo, che fino all’altro celebre luogo. di quefta Vil=
la, detto Licdo, fi ftendeva . Chiamd Adriano que~
fto diftretto della fua Villa, Accademia , a fimilituding
d’un luogo, preflo di Atene un miglio, ilquale, ,
benche prima fofe fterile , e incolto affatta, fitnon=
dimeno dal genio di Cimone, celebre Capitano Atee
niefe , coltivato ameniffimamente , con fonti d’a~
cque frefchiffime , e piantate belliffime d’alberi, edi
felvette in quincunce : di modo tale, che fu poi fre=
ueatatiffimo, non fola dagl’Atenicti , mada’ Filo-
fi ancor pid celebri d’ogni paefe 5 e da Platone prin-
cipalmente , che quivi le fue dottrine al pubblico
degl'Uditori-integnava s donde ne vepne la fetta, ct:
P 1
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il vocabolo &’ Aceademici , dal nome d’untal Accadimo,
primo padraoune di quefto fito. S

Diqud, fi pafsava nella noftra Villa al Licéa, ch’
era un’edifizio ben vafto , a norma in tutto dell’altro
Licéo d’Atene , da quefto Principe fabricato; ed era
il Licdo , un luogo nella regione , detta Aetica, non
molto lungi da Atene, cosidaun tal Lico figliuolo di
Pandione , chiamato: laogo, piantato tutto di paf~
feggi lunghifsimi, d’alberi verdeggianti ad ogni fta-
gione ; dove poi dal Magiftrato d’ Atene, fu il pubbli-
co Ginpafie , 0 Scuola , magnificamente innalzato, e
counfagrato ad Apolline. In eflo, i/ Gran Macflro di
oolor » che fanno , Ariflotele, la fua Filofofia d’infe-
gnare ufava ; ¢ perche facevalod’ordinario, in paf-
feggiando , che preflo i Greci dicefi peripatin, ven-
nero i fuoi feguaci, detti Peripatetics . Pertanto in
quefto Licéo d’Adriano , veggonfi tutt’ora ’orme di
lunghi , e fpaziofi porticali, che alli pafleggi di fron-
zute , ¢ fempre verdi piantate d’alberi, eran chiufit-
ra; de’qualinel mezzo, le anticaglie d’un rovinato
Tempio s’ammirano , con corridori, e femicerchj
funtuofiffimamente alzati, e con manifefti {fegni delle
magnifiche Terme , che inquefto luogo pure abbon-
davano. Quefti fono le ftufe, perifcaldare chifi ba-
gnava, si con le acque calde medefime, sicol vapo-
re delle acque ftele boglienti, che per canali, € tubj
diverfi ,. da una ftanza aJl’altra comunicavafi: onde
tali edifizj , Vaporarj, i trovano nominati. Cosile
veftigia de’ fogli, o fiano fedili, e de’ piccoli pozzi,
ocave, a tener i piedi di chilavavafi, apertamente
anch’oggi apparifcono. Dai lati poi, le ftanziuole a
ripor le vefti , e ad altri ritiri ; fatte, e divife. ,

Di qua fi paffa nell’altra parte di Villa, che Ca-
wopo s’addimandava : e cio , perche in efla , qu;'
Baccarali 4 ed altre fporchiflime fefte-, ¢ giuochi,
- rap-
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ripprefentard faceva 1'Imperddoré 'y the in Cawdpe
Citta d’Egitto , -ad-onor di Nettuno', folennemente
veduto avea celebrare . Pertanto, tra la parte delld
Villa, detta il Pecile, e 1altra dell’Accademia ,
ftava fituato quefto Candpo, le di cui veftigia, den-
tro una langa vallata , veggonfi; nel di cui fime, o
fia fronte , -un-rotondo Tempio ,. in’ molta parte an=~
cor dura; che¢ a Neftuno, nell’Egizziano parlare ;
detto Cumdpo » R eonfagrato . Queft’era , come
vede , da’ femiceichj-, fale , cameré , e portici,
circondata: pe’l lungo tutto di quefta valle, fcavata
ad arte ‘'una profonda fofla, giaceva ; nella quale),
con imrienfa fpefa derivate le acque’, fino ad eflere
¢apace , di mediocri barchette rendere navigabili , i
tiempiva . In efSe; da genti di perduto rofsore , gli
fporchitfimi e Nertanali , e Baccanali, ed altr givo-
chi ancora fi celebravano, da, né pureinombra ,
quivi defcriverfi. E di quefti, V’effeminato, e dalla
Romana virtd mafchile, fuor di-modo degenerante
Adriano , perche vaghifimo:, godeva giorno , e
notte , dai’ balconi dei fovraftanti cegj edifizj ,; gli
fcoftumati fpettacoli, rimirare. Che.il luogo , tute
to fatto foffe per allagatfi, le rovine degl’orifizj de’
canali, che davan P’acqua, e nella fofsa tutti vene
gonoa {porgere , non lafcianoiuogo a dubbio. Veg»
gonfi altresiin varj fiti , fcale coclidé, o fiano & luma-
2a > diftribuite per modo , che chi faliva , da chi
fcendeva per efse, mon ne veaifsé impedito . ¥

~ «Verfo Ponenté>poi:caminando , un’altra gran,
valle incoutrafi, nel luogo della quale piarilevato,
dura intiero , fino a quef’oggi , un’edifizio rotondo,
the dal Ligorio , ¢ dal:Nicodemod , La Region deii’
Infernv; rapprefentar f creduto. B’ quefta parte di
Villa®ne’ tempi nofvi , datla Cafa-del Novizziaso. di
Roma ; de’ PP.della .Compjagémia di<Gesi pbfsednmis
P i evo -
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¢ volgarmente chiamafi Roccs Brywa. In efsa, cre~
defi, per fotterranei acquedotti,, avervi il .curiofo
Prencipe, 1i fiumi Lete 5 Flegetante , ¢ Cocito » da’.
Poeti, ¢ame fiumi del loro Infernosi celebrati,- vo-
luto rapprefentare . E nelle pareti dell’edifizia, che
pure ¢ in piedi, e di altri vicini gid rovinati , ¥’eran
dipinti que’ fegnalati {upplizj, che nell’Inferoo fiefso
poetica, tantofi nominavana: vale adire, levuo-
te, ¢ bucate botti delle Danaidi, la tormentofa ro-
ta d’Iffione ; il fafsa di Sififo, I’avvoltojo di Prome-
teo, il fiume , eifrutti di Tantalo, ed altrifimili.
Altri perd, quefta luago, flimarono fofse parte,
dell’Accademia ; ed altriancora, che /'Infersa fi no-
minafse, hanno fcritto, per quefto folo; che vifi
tenefSero dal crudele Imperadore. gli {chiavi unita-
meate, in varie forti di tormenti a penare . De’ qua-
li, da luogo fuperiore (come giad , nella famofa.
carcere , fatta ad:.orecchio , dal Tiranpa di Siracufa
Dionifio) feotendofi ghurli o @4-lamenti, melcolati
collo-terribile firafeinarfi delle catene, una viva ima-
gine dcll’lnferno , a formare fe ne venifse .

-2 Quindi s ad altri deliziofjffimi luoghi di prati.
ameniffimi, e di giardini, per fori, e frutta, ed
ombre , e fonti, € canto degl’uccelli, vaghiffimi,
fi pafava ; detti gli Campi Eiifi ; luogo del ripofo,
edelle felicitda degl’uomini dabene, conforme le
favole de’rGentili .. Ad efli uniti v’erano que’ Giardis
ni, che i celebri della Teflaglia rapprefentavano,
detti Tempe , circondati tutti di allegrifsime , ed
amenifSimeé abitazioni. . :
- Finalmente, fuccedeva il Luogo Pritanle detto
. ‘che reftava , giufta 'opinion del Ljgorio, nell’eftre-
ma parte della Villa, verfo del mezzo giorna. Era
il Pritando , propriamente un lupgo nella Rocca di
Atecne . in vatie.fale , fpartimehti ,.¢ fanze ditin-
.. ] tO,

»
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to, dove da’ Giudici, & M’a;gllg"vati;,wmifano e
caufe de’ cittadini , e de’ foraftieri , comofciute, div
fcufle , ed incorsotcamente decife. O pure, com’
altri vogliono, un Juogo, dove gli veterani Solda~
ti, dalle militari fatighe , ¢ dagl’anni, gia refi pref-
fo , che inatili 4.2 fpefe del Pubblico , con ogni
convenevolezza , del tutto proveduti, abitavano.
Ed a que%o ufo , pio probabile, che foffero da_
Adriano, le fontuofe fabbriche di quefta parte della
fua Villa , deftinate y mi fembra : fanteche, fap-
piamo, che de’ Soldati', ‘e del loro provvedimento,
fi egli {egnalatamente follecito . E ficome , dell’
ufo di quefto lnogo , due furono le opinioni; cosi
del di lui nome, doppia puod dedurfi {’oyigine ; o
che fidicefle Pritawdo , dalla Greca voce Pritanévo,
che vuol dire effere di Magifirato, v governar la Repub-
dlica ; overo dalle altre due voci: Pird s tamions,
che voglion dire: Granajo, o ripofliglio di gramo: I
una, e 1’altra , all’ufo di cotal luogo, rifpettiva=
mente molto adattata. o S

- Bquefta, in brieve, fi fii ]a magnificeotifime
Villa d’Adriano, preflo di Tivoli, la quale pero,
dflai cortaebbe la fua durata, ¢ fu in eflere , foli an-
ni ottanta: giaché Antonine, che ad Adriano.fu
fucceflore 4, il bello, e ’l buono di ftatue , marmi,
metalli, ed altri pid preziofi ornamenti, nelle fue,
Terme , Antowiame , ancor voggidette y 'da lui fabbri-
<ate in Roma , daquefta Vitla tolto, fe trafporiare.
1l tempo pofcia , d’ogni gran mole divoratare , 1i Go-
ti, ed altri Barbari, del nome Romano capitali ne-
mici, ’abbatterono;, e diftraflero, di mansera, che
i foli miferabili avvanzi, fchelatri fpolpati di fabbri-
xhe-, foovirimafti; a perpetuo {ndibrio , ed a copfu-
fione della vanifiima fuperbia di chi tabbricolla : e per
punizione della facrilega cr%dclt& » che Adriane :ft‘el
: 2 ane
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fangue innocente de’ Critiani dedicandola, adope-
rovvi. Sonofi, invarjtempi, di fotto le file rovine,
fcavati preziofi marmi, ftatue , metalli, ed altri mol-
tiflimi materiali, ‘trafportati , pon falo in Tiveli, ¢
in Roma, perVYedifizio, ed ornatodi molti.palazzi,
eville; ma, perifino, valicato:1’Qceano ,. nell’In-
ghilterra . E.a’ giorni noftri, si da’ PP. della Compa~

"gniadi Gesil, come pittancora., da’ Signori Lolli Ti-

(19) Rito

Gentilefco »
col guales
volle Adria-
no dedicare
quefta fwao
Villa.,

.tempi fufleguenti, I'Imperadore) con vefte particola-

burtini, cFedi‘Ro'mam' » poffefflori di varj fiti di det-
1a Villa, molti avvanzi, e tefte diftatue, ed altre,,
anticaglie , furone difotterrate. Diefla Villa , oltre

‘gl’antichi Storici , Sparziane ; e Lampridio, diffufa-

mecute Francefco Marzj , Antoniodel Re ,e Marcan-
tonio Nicodemo , ferittori tutti e tre Tiburtini , han-
a0 fcritto. E Pirro Ligorio eelebrato antiquario, ¢’
ordine det Cardinale. Ippolitod’Efte, che la fua fun=
tuofa Villa in Tivoli fabbricava, tutta, per miruto.,
1a fteffa Villa d’ Adrianorifcontrd ; defcriffe, ed in,
carte ancora fegnd .. Le quali.memorie , tutte V’erudi-
tiflimo Padre Atanafio Kircher, nel fuo librodel La~
zio Vecchio e Nuovo , raccolte , diligentemente rap-
porta.. o . '
29..Or finitafi , adunque , dall’Imperador Adria-
no quefta fua Villa; volle, come edifizio pubbli-
<o, dedicarla folennemente .. Praticavafi da’ Roma-
ni, coun zito; dagl’antichi Tofcani prefo, non foloi
‘Tempj, egl’Altari, ma le Curie ancora, le Biblio-
teche, e qualupque altro edifizio pubblico, ad al-
-euno- de’ moltiflimi lor fali Numi dedicare: e cid

-ancora , coa altro vocabolo piu {piegante , dicevafi,

‘Confagrare . Chi, dai Sacerdoti, o Pontefici, era.

-per una tale dedicazione deftinato , ( che fempre era
-perfona delle primaric nel Magiftrato Supremo ,. cas

‘me il Confolo, al tempo della Repubblica, e ne’

) (P
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re , e coronato d’alloro il crine, in un luogo il pid
degno dell’edifizio, fi prefentava. Dove, doppo il
fuono di varj muficali iromenti, molte vittime , in
fagrifizio dai Sacerdoti ammazzate , e diligentemen-
ne nelle interiora guardate , a trarne infelici, o pro-
fperi augurj, offeriva. Pofcia, col fupremo de’ Sa-
cerdoti, o Pontefici, portavafi il Perfonaggio me-
defimo dedicante, su la foglia della principal porta
dell’edifizio , tenendo per la mano una parte dell’u-
fcio, che la ferrava, ¢ toccando uno ftipite della ftefla,
ripeteva una tal formola di parole , preceduto da quel
Miniftro 5 nella quale s’efprimeva , che quell’edifi-
zio da lui aquel :particolare filo Nume fi offeriva ,
donava, confagrava, e faceva proprio in perpetuo.
“Che il tutto a bene maggiore di lui, della Republica ,
€dell’lmperio da quel Nume fi gradiffe , e fi ricevef-
fe. Cosi abbiamo ederfi praticato in molte .di tali
Dedicaziouni, e Confagrazioni, dagli Antichi Scrit-
‘tori, Cicerone , Livio; Dionifio, Plutarco, ed al-
tri. Con ragione pertanto negPAtti di Santa Sinfo-
vofa ; fi chiama un tal Rito di Dedicazione Ritv ne-
farie ; mentre ineflo con fupremo culto di Sacrifizj,
ed erezzione di Tempj fi dava onore a’ Demonj, ne-
aici capitali dell’Unico e Vero Iddio , e creature
indegnifflime d’ogni onose ,' anzi d’ogni difpreggio
¢ abbominio meritevoli al fommo. :

3o0. Mentre, adunque , avea ’Imperadore Adria-
;o una tale Dedicazione della Villa fua Tiburtina gia
<ominciato ; o foffe poi, che egli ad Ercole, di cui
famofo , e funtuolo-era in Tivoli, e veneratifimo
-1 Tempio (o fofle, che ad altri’,' € molti infieme de’
falfi Dei voledela dedicare ; come pia verifimile,
fembra, dalla'rifpofta , che da molti di effi unitamen-
te neriportd) trattenuto ne venne dal fentire, come
un’oracolo, ufcite dalle ftatue degl’ldoli quefte vo-
L. ci:

( 30) Forrea
maravigliofa
delle orazio-
ni de’ Santi »
contro i e~
monj.
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ti s Sinforofa vedovs Tibursina con Jotie fuoi fiph ci firae
zia, coll'invecar ogni giorno il fuo Dio. Se quefta, pes
tanto , cogli fteffi fuoi ﬁgli werrd teco ad offerir a noi fagrie
fzj s noi gradiremo di bauona woglia la Dedicazione di que-
e moli; ecid. che civien richicflo s abbondantemensea
concederemo . Altrimenti y won potremo far nalla affasto .
Quefta rifpofta, o fole per diabolico artifizio dalle
ftatue ftefle formata, o da inganno aftuto, (cheé
pid probabile)de’ Sacerdoti, -ed altri miniftri, dafe-
greti nafcondigli alle ffatue medefime pofta in bocca;
dall’infinito, ed infaziabile ‘odio , che il demonio,
e tali facrileghi Sacerdotitontro de’ Criftiani , e del
nome di Crifto covavano nel piu intimo , certamen-
te proverme . Che poi Sinforofa, e i fette Saati
fuoi Figli, coll’invocar di continuo I’ Altiffimo , rec-
caffero ai Demonj, che in foftanza fi erano gl’origi-
nali, ed i prototipi di quegl’ldoli, tormento atro-
<e, non ve n’hd dubbio. Stante che P'orazioni de¢’
Giufti y ficome rallegrana gli Spiriti Beati Tu nell’
Empireo, e glaggiangono gloria accidentale fem~
pre ‘maggiore ; ‘godendo al fommo, ‘che I’lmmen~
fa bonta di Dio, ‘che vedono, ® godono fenza fi-
ne, venga conofciuta fempre piit, € comendata ,
¢ fe le agginngano adoratari, ¢ canofcitori fempre
de’ nuovi : cosi le ftefle ‘orazioni degl’uomini Santi ,
reccano Tommo nuova tormento a’ Demonj, {piriti
- xibelli, ‘gia nell’Infernn ; mentre veggono con efse
riconofciuto , adorate , ed amato quel Dio, da loro
cotanto odiato , e che vorrebbono vilipefo al fomma,
e {preggiato . E nel tempo fteflo con le orazioni me-
defime ne veggono impetrata la converfione degl'ln-
fedeli, laridazzione degl’Eretici , il pentimnento de’
Peccatori , 1a fantificazione de’ Giofki+ E casi veg~
gonfi dalle branche rapite innumerabili anime 5 pre-
-da per loro si eletta; e sé riftretti, ed avvinti con nun~-

. ve
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- ve inffocaté catene s fiché non poffano, come fem-
pre anelano , far male agl’uomini. E di queftapof-
fanta fomma, ¢d ammirabili effetti delle orazioni
de’ Giufti ,- ne abbiamo pateantifsimo. irrefragabile il
teftimonio delle Divine Scritture in moltiluoghi; e
frequenti gl’efempj nelle Storie tutte di Santa Chiefa.
31. Per larifpofta degl’ldoli, e per contentar-
gli, fatta Imperadore ricercare, e prendere infie- (31) Coftan-
me co’ figliuoli la Santa Madre ; ogn’arte adoperare gayra' Siafo-
ftudiofsi, perindurla a fagrificare a"{uoi Dei. A cui rofz, e de’ fi-
generofifsima la Santa Matrona , difprezzanda le fue gliuoli , nel
lufinghe , e niente curando le fue pramefse : Io foro, ricufare di
rifpofegli intrepida , o fowo , fe mo’l fapeffi . o Cefaresy r‘f.’lgicl‘;'""
Sinforofa moglie gid di Getnlio-Zotico nella Citta Tibur 5"
sina , ed in Roma ancora affai mote 5 e cognata di Amane
2io gid twa Tribano dilai fracello. Or, pare ate, ch'ia
voglia , a poffa co’ miei figlisoli  dal valore del marito , e
del cognata degemerare © Li quali coftantiffimamente nella
wwica vera Fede , e Legge del mio Sigwor Gesi Crifto s
Sole-Dia Vero, perfeveranda fine alla morte 5 doppo brievi
tormenti per Ini toleraii , per mantewerfegli fedeli , ca
®ox mai alle vane Deitd volendo fagrificare 3 quafi fortiffi-
mi atleti , vinfero gli taoi Demonj , e la nobiliffima witto-
via, palma , coroma 5 esrionfo di Martiri di Gesn Criflo ne
viportarono . Impercioche, gli favjffimi somini , che fi fu-
vono , %ollero di buow cuore foffrir pik softa tormenti, ca
wiorte s cbe byuttamente lafciarfi vincere, o da lufinghe,
overe da minaccie s abbandonanda il faa Dio. €4 alegriy
Wna momentanea vergogna tra gl aomini , d'efJere quai wal~
fosori paniti , ben wolentieri tolerarono 5 per godere tras
gV Angeli ana Celefle pieniffima Gloria in fempiterna . Tra’
gnali Spiriti feliciffimi godoma in fasti al prefence , e gode~
vanno per fempre . [aporofiffima delia lar tolerusza, perpersd
8 frutro. D'altretanta gloria , egioja riccolmi » qudnti fi
furons gli dolori ,.¢ gl'abbrobrj., the .a monsenerfs finy. a,l;'
. K “ -
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altimo fiato fedeli a Crifto , convenne lori foffvive . Penfs
per tanto , penfa pure , o Imperadore , a tuit’altro. Che
Sinforcfa mogiie diGetulio , ¢ cognata d' Amanzio  Mar-
tiri, non fard mai, che fia per piegarfi alle tue facrileghe
voglie , con offerive incenfo &’ vami bugiardi Numi . Que-
fa fiéla ferma \ immobile rifoluzione di turei e fette i mies
fgli s quefta defla di me loro Madre . Sdegnato fomma-
mente Adriano per tal rifpofta ; chiamando egli una
coftanza si invitta col vocabolo d’eftinazione, e di
pervicacia , minacciolle tutto furore, che fe agli Dei
non fagrificava , I’avrebbe co’ (woi figliuoli fatta, vit-
tima in fagrifizio de’ medefimi, uccidere . Allaqual
minaccia rifpofe tofto intrepida l'invitta Eroina : O
Imperadore s che mai dicefli ¢ E chi mi concederd mai s2
gran bene , che io poffa infieme co’ parti mici dar la vitaa
per il mio Dio , in teflimonio pubblico della fus Fede ¢ No,
#0, rifpofe Adriano, mon al tuo Dio fars, che co’ fi-
Llinoli ta venga offerta in fagrifizio ; wd bens? vittima de’
miei Dei 3 per placargli col fangae tao , da te a gisflo fde-
gno co’ ¢uoi difpreggis e colla rua ribellion provocati . Al
che la Santa Matrona: gli tuoi Numi bugiard: ricevere
mon mi potranmo mai in fagrifizio, [e io gl’abbomino ad
Jommo » e deteftogli , come il meritamo . Che fe tra’ tore
menti tolerati in teftimonio della Fede del mio Signor Gesk
Crifto, dard la vitas mon che viceverne godimentogli fic[fé
Des , we fentiranno anzi nuovo maggior tormento : e com
$ncendio maggiore dalla mia confeffione , ¢ paffione faram
bracciati . Quantot’inganni . o Cefare , e vaidelufo> [ro
credi 5 che il minacciormi la morve, poffa pante dalla mis
Fede mutarmi 5 o fvogliermi ! E non ti diffi , che io niens”
altro bramo piss ardentemente , che anirmi in eterna re-
quie s pafiando per I'orme del fuo morire , vol mio marite
Getaliv-Zotico ? Adriano allora vedendo di non pote-
re né con lufinghe, né con minaccie fmaover punto
quei petto piu che virile » comando,. che dentro El}a

N . lt.
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Citta di Tivoli, Sinforofa fofse condotta ; & con tor- :
menti, perche ad Ercole ne] famafo fuo tempiofas - - - -
grificafse , da’ carnefici fofse sforzata . e
.. _32. Da quefto paso degl’Atti della noftra Glo- (3,) Ynqua
riofa Martire , chiaro fifcorge, efser falfo cido, che luogo, fofie.r
alcuni affermarono , che la Santa fofse la prima voltg $- Sinforo(a
prefentata. all’Imperadore nel Tempio d’Ercole , @ :: P’;‘:}:;:’::
che Adriano ivi la volefse compagna nel fagrifizio 4 , fmmpc.
che a quel fuo Nume faceva. 1l vero eflendo, che radore.
Adriano, gl’abbominevoli fagrifizj a’ fuoi Dei faces

va ne’ tempj.della fua Villa; ed uditene le rifpofte ,

che inducefle per ogni modo Sinforofa co’ figlt a fa-

grificare ancoreffi agli fefli Numi; ai tempj della,

medefima Villa, co’ figlivoli infieme legata, fe la,

fece innanzi condurre, Dove in vano con lufinghe

€ minaccie tentata 13 fua coftanza ; che al Tempio

d’Ercole dentro Tivoali condotta foffe , perche a fory

za di tormenti ad Ercole fagrificafe, ordind. Chia«

ro eflendo, che I’antico Gentilefca Rito delle dedi+

cazioni de’ Tempj , ed altri edifizj, voleva, che su le

porte, e dentro gli ftefli Tempj , o altri luoghi, che
dedicavanfi, fi facefsero. i fagrifizj . Onde volenda

Adriano dedicare la fua Villa tre miglia lungi da Ti«

voli, non pote¢ in Tivoli fare nel Tempio d’Ercole,

ifagrifizj. Che fe, avendo in vano tentato ’animq

della Santa a fagrificare 2gli Dii nei Tempj della fua

Villa, fecela quindi a Tivoli condurre nel Tempia

d’Ercole ; cid non fu per ifpecial premura, cheellg

ad Ercale fagrificafle , n’avefle I'lmperadore ; m3

perche .in quel Tempio, come luogo pubblicifiimo ,

e frequentatiffimo della fua patria , fofle la nobiliffi-

ma Matrona con maggior vergogna , ed infamia, ¢ -~ - -
soll’univerfale prefenza , ¢ terrore de’ Cittadini tutti ‘
vilipefa, e cruciata. . {0 : d vris 1 €33) sm;
33 Infatti,. condotta do ferri legata da’ bglr,rc!ﬁ:! Sl

e
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perche nen Tempio fudetto, cheforgeva:, comedi fopra abbias
vuol [:lggﬁ' o acoennato , in quel luogo diTivoli, ove al pre<
care ac Er- fente vedefi la Cattedrale ; venoe da’ Miniftri Ce(as
oercolls cea Tei tentata di nuova, percbe ad Ercole fagrificafie .
ﬁhiali. Lo che ricufando ¢l coftantiflinamente di adopera+
 re; cominciarono icarnefici vergognofamente cons
cchiaff a rabbufaria , ¢ percuoterla . Era queto ignos«
" minio(o , ¢ dolorofo fupplizio d&® Gentili colle doane
Criftiane , fpecialmente fe nobili , praticato frequens
temente . Oude leggiamo, checoneflo, tra le altre
molte , cruciate furono le Sante Vergini nobiliflime
Prifca , cd Agata, ¢ Dorotea . Ineflo, oltre il pubs
blico vitupéro di vemire affrontate co’ fchiaffi, pers
cofle fempre obbrobriofe , perche nel volto parte st
nobile del corpo umano ; foffrivafi dalle delicate car-
naggioni donnefche tormento , e dolore atroce. Ims
peroche , oitre all’impeto, e la gagliardia , colla
quale da’ robufti carnefici erano que’ teneri volti pers
cofli; vis’aggiungeva (peflo ’armatura ferrata delle
=-~=j, che percotevangli. Onde, e §’ill:vidivano , €
gonfiavanfi, ed annerivanfi; ed identi fmoffi, ¢ di
radicati, mefcalati col fangue, in gran copia dalla
bocca delle pazientifsime Martiri ufcivano. Mad in
quefto mentre, oltre uno fpecialifsimo Divino aju«
» era loro altresi di fomma cone
,» che fempre viva tenevano dis
znire in tal genere di tormeato,
mpagne dello feflo Figlivol di
ito; che con ignominia , ¢ dos
la’ Giudei avea tolerato , per i
’efiere fchiaffeggiato .

(3¢) E'di © - 34 Vedendo intanto gli miniftri diabolici, che
nuovo tor- pulla per sidolorefo, ¢ vituperofo ftrapazzo la Santa
:‘.'.’e‘:f:":f'“e'_’ Matrona , dalla fortifsima fua coftanza punto move-
T2 de wa' ot YRI5 cavatalada quel luogo entso al Tempio, _dtzvcc

et o~ v S avee
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avevanld fino aller (¢hiaffeggiata:s-{ the werifimik.
meate fi m l’aca, c la ﬁlm;a priocipale d’Ercoe
ke, a cuifagrificare iftigavanla ) in una gran piszza
condufferla vicino, € rimpetto al Tempio medefi~
mo 3 perche phl ancorg pubblicamente cruciata , ed
agli &chewni del popolo tutto efjroftd , nuoye magy
gior aflalso, Ia fta forsezza incontrar doveffe . Quivi
condotta ton mani, e piedi legata.; ad un legno 4
che , ‘0. caulklmente, © per&méli-ofecazioni, quivi
forgeva pizutato., appiccaronta 1i crudeli casmefio
per le lmghe treceie de’ fuoi difcioki capebi., Que-

bero
capebli.

flo fuppliio , ppraticato aleresi foequentemente da® -

Gentili <contwo i Criftiani ,. fi rera vegognafisimo del
pari, ¢ dolorofifsimo . Stanse I’eflere il paziente , che
'l fofferiva , cfpofbe in una pubblicaberlina alle dex
rifioni , able fifchiate , alle contumelie , < all’infolen~
za del popolaccio piul petulante ; ¢ nel toempo Rafse
inefplicabile tormento reccando. il pefrdel .corpo tute
%0, da foli vapélli pendente in arias con ifiratuns
crucciofifsima: delie wonebre.dellatefia.y vde’ atrw
witti , nella pavec-si fenfitiva dell’aomoiy 3nzils.pig
{cnfitiva di tette, ilcapo.. Di modoiche ; pare nen
fi potefle -a lungo {biferire fonza miracelo , ¢ foptar
vivere.. Parte di quefto.legno. ;. daliquale SantsasSin

rofa per i'capelli-venne ﬁyispefa-', fino al di d'oggine -
la fua Chiefa.in Tivoli, tra le altre infigni.religuie, noi
vencriamo.. L’aatichifsima tradizione poide’ Tibure
#ni, dalla quale ancoxa 'ilnav'uf:i:m e o {crifiorp
afcuni. Svorici » tiene., ‘ohe foffe ln:Saata per i capelli
<osl fofpefa ‘daun’albero di olmo., che nello.fpiazzo
timpetto d’Ercdle al Tempio., fava piantato . Dal
quale il duogomedefimo Pantico nome di Foro deif’
'Qimo , ed cracBisumgridel/ Qimv , tuaefse . E vivono tut-
"tora., .mentre queie @afe. friviamo , perfome; che
-uh ml’albcrp:an:nminnm%pmizia lor finicorda-
. 2 noj

peri
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-+ 7 ! no; recifo poi permon so quali rinovazioni di'vie , &
-+ - - difabbriche. Che che fiafi di una tal tradizione , del«

la quale in verun modo non entro. mallevadore ; dical

folo, che fe fondamento prudente, e fodo ella avefs
feavato; dovea quell’olmo 3 everdeggiante, ¢ ana

cor fecco , quale infigne memoranda.reliquia cufto-

dirfi con'ogni diligenza, perche aperire, e perderfi

mai pen venifle. ' L S

(1s) Efem- - g5. In mezzo 2 quefti tormenti della Santa lor
io de“";‘ Madre, quali fi folfero gl’affetti de’ fette Santi fuoi
diede sae Figli, noi nol fappiamo. E n¢ meno gl’Atti del lor
Sinforofa a# Martirio , che fono al fommo concifi, € brievi, ci
figlinoli,  dicono , fe eglino dei dilei fupplizj foflero fpettas
tori. Del che, perd, nonpud, a miocredere, na-«

fcer dubbio. Stanteché I'Impéradore, per quefto,

prima la madre tormentar fece; accid , come pia
debbole, e per 1’etd gid avvanzata, e per il fefla
donnefco,. cedendo , (come Vingannato di leggieri

§i perfuadeva’) col materno efficacifsimo éfempio, €

colle parole., € cogl'affetti ancora i pia teneri, € i pia
moventi, gli figlivoli tutti a compiacere all’Impera-

dore, @ fagrificare , pid.facilménte inducede . M3

tutto alVoppefto del malvagio difegno avvenne: im-
percioché, rinovando , ed autenticando pia che mai

-¢ol fuo efempio la fortifsima madre le ferventi fue,
iefortazioniy. che .di continua a’ figliuoli avea fatte,

*a perfeverare fino.all’ultimo f{pirito nella Fede, a.

4ronte d’ogni pit. ifquifito martoro ; vedendofegli tut-

ti attorno, intenerisi, ma coftantidel pari gl'atteg-
‘giamentis € s¢, ed efsi, colla fperanza certifsima.
idell’ajuto Divino, e.dell’Eterna Celefte Vita, e fpe-
cialifsima gloria, che ad .ogni forte di pia crudo tosr

-fento, in brievifsimo tempo feguirdovevas tuttid’

“un {anto fuoco d’ Amor Divino accendevagli., ed in-
-fiammavagli: a non folo non -tcmerc,mapcx,ﬁn% 3 de-

O .. era-
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fiderare-gli ftrazj li pit crucciofi, e la morte ftéfa in«

contrare per Gesa Crifto . Raccomandavano beunsi li

Giovani, con preghicre caldifsime allo fteflo Signore,

i combattimenti della generofa lor Genitrice s accid

egli, che aveala fin’allora di fortezza piu che virile,

e piu che umana allarmata; fino all’ultimo afsalta
dell’inimico, ed a compita riportarne vittoria, la
rinforzafse . E quefto ftefso, la tormentata Santa

Matrona cogl’occhj , e col cuore in Cielo , in mez-

zo a’tormenti lieta di continuo faceva . Ed in fimili
atteggiamenti di orare divotifsimamente , ce larap-<
prefentano le pitture, con i fette Santi Figliuali, che

fanno corona d’intorno alla tormentata lor Madre.

. 36. Intanto, riferitofi ad Adriano dai miniftei ( 36) Santa
di fua fierezza, che nulla i tormenti a piegare il dia- Sinforofao,
mantino petto di Sinforofa valevano; diede final- °°:ci‘!rt°:‘:'
mente l'ordine perentorio , che legatole un pefantif- By P 4t
fimo fafso al collo, nel fiume Aniene , ora Teverome, compifce il
che bagna la Citta Tiburtina , fofse fommerfa . La fuo gloriofo
qual fentenza tanrofto. da que’ Carnefici fil efeguita , Martirio.
In qual parte perd della Cittd di Tivoli, ode’ fuol

contorni bagnati dal Teverone fofse Santa Sinforofa

- fommerfa, gl’Attidel fuo Martirio non ce 'infegnas

no. V’ha una voce popolare , ed antica, che cid , da

quella parte del ponte di Porta S. Angelo, vicinoal

dabro, dal quale il fiume cade precipitolo., e volgars

aente in Tivoli chiamafi Le Cafcata , avvenifSeu i

non perod ‘nella Cafcata medefima, ma dalla. mano

del ponte fteffo finiftra a chi vuol ufcire dalia Citta s

dove fcogliorrendi, e precipizj, e dirupi profondi,

€ caverne occulte, trd le quali con terribile ftrepito i

fepellifce ilfiume , fi fcorgono. Edinvero un tal luo-

‘g0, molto alla crudelta de’ perfecutori contro de’ Cri-

ftiani folita ufarfi , pare adattato , venendoci dagl’At-

ti de’ Santi Martiri frequentemente , gli ftefli, da ﬁ[‘

. milil

-
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mili dirupi e-cadare , b e’ fumi, owelnigre preéid
pitarfi , defcripti. Taottavolta, gli Storici Tibartim
fon di parere, che Santa Sinforofa loro Concittadina,
dal Ponte Lucano , faori della Citta uo miglio nel pia-
B0, 2 fommergerfi nel fiume gettata fofse. Siperche,
fuori della Cittd ora falito lacapitale fontenza de’
malfatrori efeguirfi : si perche quel luago, e quel
Ponte nekta Via Pabblica Confolare , { o. foffe Poi la
Tiburtina , over Ja Valeria) fava piantato : si per-
che ivi il iume piv groffo, € ancor piu profondo,
avrebbela cosi pni preflo tra’ {noi gorghi affogata : si
perché , finalmente , 1’opinion de’ p® dotti, cheo
fempre da quella del volgo vaol dilungarfi, cosi I’af-
" ferma . To non entrero quivi una tal live a decidere .
Dico folo, che fe il Ponte Lucano, ¢’l fieme, che
fotto fcorregli, al tempo di Santa Sinforofa , nel fi=
to, ¢ pofitura, che fono al preferte ftavano , (il
che, perd non ¢ , attofe le vicende di tanti fecoli
fcorfi, molto probabile ) non i pare, che quefto
fia di que’ luoghi., ddirdnatiy ¢ per la frequenza del-
le genti, che attorno v'abitano , e ‘per ’orridezza ,
ed altezza del precipizio, ‘gettarfi dai Carnefici d’or-
dine dei Tiraoni anticatiente fifolevanoirei. E’ il
Juogo un puro paflaggio della Via Pubblica 5 del re-
flo, folitario, ed ermo del tutto ; il ponte baflo , =
afsai'oorto., ilfinme nieate firaordimariathente pro-
fondo., -0 impetuofo. Ahkzi, confiderandolo, io pid,
e piavolte su quefto riflefsomedefimo; {e probabile
fofse , che di 13 venifse la Santa precipitata; m’e
fempre parutoun fito si pocoal cafo, che anzifacilif-
fimamente da chichefia,, caduta, che fofse ftata_,
e potefse ancor viva venir cltratta; ftante la'poca
-altezza della caduta, e la placidezza, ¢ non molta
profondita del letto delfiome . Lo che niente al-co-
ftume-de’ perfecutoriconfafli ; che iMzrtiri“&a"lutt)lf;

: ghi
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ghi ihacceffibili, e altiffimi folevano precipitare., 5
pev afficurarfi , che fubito, ed eftinti, e non potutifi
da chichefia rinvenire, in pochi momenti {arebbey
fati. : .
- 37. Coronata cesl di gloriofo Martirio 12 noftrg (37) II Cs‘!"‘
Santa, fu il dilei facrocorpe, quantunque dalpefo ‘f’:tg}as' vie
della gaan pietra al colla legatale,, tirato infondo del e 4, Euge-
fiume , con ogni follecitudine da un fuo Fratello per nio fuo fanto
nome Esgenie fubitamente fatto cércare. E trova- fratcllo, o-
tolo, conogniriverenza , ed onore, come il Depo- “°"f°"°'l‘l’.'°“'
fito d’una si fanta, e forte Martire meritava , la fe, t ‘PeHi"
pelll dentro una Grotta di un podere , che la fteffa,
Martire ne i Sobborghi di Tivoli pofsedeva . Quale
di un tal podera fi fofse il luogo, gli Storici no’l rae~
contano . Solamente una del pari antica, ¢ comune
tradizione vive , eceorre preflo de® Tiburtini, che ug
tal podere fofse nel fuogo , dove ora in Tivoli e la.
Chiefa di S. Vincenzo : ne’ fotterranei della quale i
venera quella Grotta, di cui su i principj di quefy’!
1foria diccmmo, che dalla Santa Madre, eda i Eir
gli per 'orazione venivane frequentata . In efsa , duns
que , T'opinione comune de’ Cittadini tiene , che per
qualche tempo i Corpi delli fefli otto Martiri dal nor
bililimo uomo Eugenio, refpettivamente Fratello,
e Zio, veniflero fepelliti , e vi giaceflero un tempo §
in fin tanto, che altrave , come dirafli , quindi fofser
to trasferiti . 11 luago , certo, non difconviene al titor
o di Sabarbans , ciot wicino alle myra della Cistd ; che
danno gl’Atti antichi al podere di$. Sinforotay nel
Quale da Eugenio fii il fanto di lei Cadavere (epellita.
Imperoche , quantuzque veggiama la detta Grotta
fotto la Chiefa di S. Vincenzo , efseté ne' tempi nor
#ri deatro le mura di Tivoli; chiara 4, nondime-
#o, che anticamdnte, ¢ ne’ tempi maflimamente,
<he la noftra Santa pati 'l Mastirio, eradetto lugugo
: : 0~
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fuori della Cittd . La quale’, ficome molto pid f§
ftendeva nel piario, dalla Porta del Colle in giit 5 on-
de da’ Latini, fudetta Proma, cioeé declive , inclinata ;
cosi & certiffimo, che nelle parti fue fuperiori, erai}
giro delle fue mura molto pi firetto di queHo y che.,
al prefente noi rimiriamo. Che poi li Santi Martiri

. fofsero fepelliti ne’ poderi alla Citta vicini , ginque’

luoghi, che vivifrequentar folevano colle orazioni ;
le Catacombe de’ Martiri attorno le mura di RBoma,
oltre gl’Attide’ lor Martirj , che ad ogni pafso celq
ricordano, ad evidenza ben lo dimoftrano. Viene
quefto Eugenio fratello di Santa Sinforofa detto negl’
Atti: Primcipale della Caria Tibwrtina , che vale a diy
re , del Magiftrato dei Due , 0 Quattro Vomini » che go-
vernavano il Pubblico, e della Linea , o Clafse dej
Decurioni, che nelle Colonie , ed altre Citta dell’
Imperio Romano corrifpondeva all’Ordine Patrizio,
e Senatorio , e Confolare ancora, di Roma. Dalche
un’altro chiariffimo teftimouio della cofpicua nobils
td deinatali de’ noftri Santi, fene ricava. Noi poiy,
quantunque di Eugenio ftefso altro non fappiamo

the quefto pio uffizio verfo la fanta Sorella, e 1 Nipotj
ufato, di fepellirne i Corpi decentemente ; ftimiamo,
tuttavolta, efser anch’egli ftito Santo, ed avere,o con
Martirio ne’ tempi doppo, non ricordato dagli Stori-
<i, terminata anch’eglilavita ; o Confefsore almeno ,
efserfi fantifsimamente ripofato in pace. Giaché ’aver
egli ufato il detto pio uffizio chiaramente fa fcorgere,
ch’era Criftiano.; e nell’opere di carita le piui pericor
lofe, e proibite dai perfecutori , ad ontadi efsi, e
d’ogni pericolo dell'iftefsa fua vita, s'adoperava. E
quefti tali leggiamo nelle Pafsioni de’ Santi Martiri,
<efsere comunemente . ftati uomini fantifsimi, e che
{pefsifsimo furono fatti Martiri anch’e(si, in premiq
dell'onore , che fatto avevano ai Martiri, . .
. i 38. TCl“
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- 38, "Termihato ¢osi gloriolamumte 1’asringo-dal- (38) Glo-
1a Santa Madre lor Sinforofa , furono i-{ette {uoi Figli, '!°f“’, ’.“;“"
il giorno doppo 1a dileimorte , prefentatis d’ordine go S Traet.
fuo , all'lmperadore Adriano . 1l quale nen difpe- |, Figliuoli
rahdo di pare.{volgerli dal fanto proponimento -di diS. Sinfore-
mantenerfi fedeli a Crifto, € 'non volese fagrificarg fa.
agli Dei ; ‘anzi forfe fperando allora piuche mai di
condurgli a far fuo volere , poiché fenza il confortq
delle perfuafive materne ‘a perfeverare 5 € con anzi
dello fpavento nel cuore , (come credevafi I'Impera-
dore) per li rormenti, e per la morte veduta fugl®
occhi loro dare alla madre; tutte le pin fine arti , @

Ie lufinghe piu dolci pertrarli , che 'l compiaceflero,.
adoperovvi. Ma fcorgendoli tutti ¢ fette , benche
di cta:différente , -di un cuore folo, unanimi, € cor
frantifsimi-nella lor Fede , €d 5 dn una parola , veri,
e degni figlivofi di Padre , ¢ Madre gia Martiri ; pro-
nunzio tofto contro di tutti la capitale fentenza ; da
&fepuirfi, perd, con vario genere di fupplizio. Coe
mando , pertanto, che attorno del Tempio d’Erco-
le in'Tiveli, fette atti pali fofser- piantati-. Nella
fommitad de’ quali fette girelle , da’ Latini con'Greca
derivazione chiamate trochlee, follero congegnate. Da.
tali patiboli fece il crudo con funi fofpendere ibeati-
Giovani, avifta pubblica del popol tutto. Spoglia-
tigli, conforme al coRume de’ Romani, che prima
delle vefti:fpogliar facevana tutti coloro, controde?
quali qualche fupplizio adoperare dovevafi . Non.s.
puo negarfi, che fara ftato'un tale fpettacolo agl’oc-
chi degl’uomini, e de’ Gentili medefimj ancora , .
nemici pin imperverfatidel nome Criftiano , fomma-

mente tenero, e compafsionevole. In vederfi fette
pobili giovani fratelli , ful fior piit bello dell’etd loro,
mnocentif$imi per-altro-,. e virtuofifsimi , pendgre
vergognofamente y guadi malf:{t’ori A piu fagrilegh d“

' a
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da patiboli coslinfami. Ma pe’l contiario fard- una
- tale ¢omparfa ftata (pettacolo di fommo gaudio agl™
Angeéli, e agl*altri Beati Spiriti tutti del Paradifo .
Specialmente all’anime glotiofede’ loro Padri, Sin-

_forofa , e Getalio; in rimirando Peroica fortezza,
© &coftanza invitta , e 'allegtezza fomma di cuore,
¢divolto dei Santi Giovani: li quali;pofto in non_
€ale ogni bene di quefta vita, € la vita ftefsa , negl'an.
Al ancora piu verdi, nient’altro piu bsamavano , ed
afpettavana ardentemente , che di compire di efsa
- Yultimo atte, ¢ confumare calla morte tolerata per
Crifto, il fagrifizio, el'olocaufte perfetto di fe me-
defimi, che cotanto defiato avevano d’offerirgli. Fa
dunque il primo Crefcenre , ovvera Crefcenzia , d’ordi~
ne del tiranno , con ferita mortale datagli nella gola,
fatto morire . Gisliano, in fecondo luoga, con ferite
net petta, uccifo. Il terzo , Memefro fd dal cruda car-
nefice ferito per me2zo al cuore ; il quale nella no-
fira Chiefa di Santa Sinforofa, in Tivolis cosi ferito, ¢
per altro intatio , confervafi ; ed io frequentemente la
veggo , con quella tenerezza, ¢ divotione , che una
seliquia cotanta infigne fuole ne’ riguardanti comus-
fiemente eccitare . Reftanda casi incorrotto , doppo
o fpazio di non meno, che mille , e feicento, e
fett’anni, da che fa terito. 1l quarto, poi, de’ Santi fra+
telli, Primitiva, per nome, fu tratorato per 'um-
bilico .. Gindino, - quinto ;. ferito nelle {chiene con.
fpada ; fiche dall*altra parte pe’l petto n’ufcifse il
ferra. In feffo luoga , Starede fuin uno de’ fianchi
fquarciato . E per ultimo, Esgenmio, il pia picciolo,
il pia tenero , il pia dilicato , con pia difumana fier
tezea , da capo a piedi fu in due parti con atrociimj
colpi fpaccato . Nelle quali forti di fupplizj , 1i Sansi
Fratelli animandofi Pua l'altro colla fpersnza-dell’
immiaente Eterna Mercede ; ¢ divotifsimagmente Szgl
1 , i-
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Siguere le lor hattaglie raccamandando ; refero ime
macolati gli loro fpiriti a Dios da lui kqsi coropati
pel tempo feflo di un'illuftre Martivio, Intantava- .
rietd por di fupplizio ben viene: a fcorgerfi dell'Impe~ .
radore Adriano , ¢ de’ fuei miniftri la rabbia avvele,
nhata cootro i Criftidni , ¢ contro di quetti in partico~
lare. Mentre , patendo femplicemente fargli moris
re col decapitargli , feconde il coftume ufato da’ Ro-
mani ondinariimente ; voller'anzi far prugva, dir
cosi, di bei colpi, ¢ di fua fierezza, con iftadiare
maniere cotanto frane , ¢ tanto differenti ngl dargli
mortB. T L oo T ,.v D
39 E qadfto’ rabbiofo furere d’Adriano contro (39) Sepol-
de’ naftri Santi, chizramente fividde da £jd altres), $ura onore-
che cantro de’ Carpi Reffi dei Martiri , egli ordind. ;’f&,d?‘;':.
Mentre 1anta tura fi prefc , che eglino da’ Criftiani $une Marei-
feppelliti non foflero con onore 5 che il giorno doppe ri.
del lor Martirie , eflendo fatitutta la notte da que’
patiboli (ofpefi, tornd Adriano al Tempio d’Breale,
€ comandd , che lovati que’ Saati Gorpi da i pali ». in
uma prafondiffima’ fofla tutei o fette gittati foffesos,
perche di effi minuezolo nea fi trovafle. Ed aggiun-
gendo odio ad odio , i Pontefiti , odir vogliam 3a-
cerdati , del Tempio d’Ercole , aquel luogo quafi ad
infame , impofero il nome : 4i ferse Giufliziasi . MA
guel Signore ; €he , confarme ¥a Divina fua promeg-
fa immancabile , cuftodifce non folo I'offa tytte de’
Servi fuoi, mai per fino ‘ogoi ainimo-capello delle
dor tefte ; fece ben preflio da quell’immeondoe luogp
traree i {noi Santi. Poithg , ceifando lamfewn?
contro i Criftiani sen melto doppo il Martirio de’
Jette Fratelli ; furano i loro Corpi da quella profonda
fofla cavati, e dal Santo lor Zio materao, Eugenio, - = .
‘nella Grotta preffo il Corpo delia Santa 19:]%5)1’ w T
‘con ogni anore ripofi « Donde poi - some pig diftin-- - - " -
. Ha “tamene™ ¢ T
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Yamente éaminareno i appeello y a'varj hioghi, ‘it
diverfi sempi fiuroho trafportativi: 0w i oy i, oy
(40) Gir- "~ "40. Quarito al tempo’y nel! qualé quefti:gloriofk
coftanze del Martiri furono coronati, gid fi & zccennato , che fa
tempo, ins pell'anmo della nofira Redenajorie ceaventitre s.acons
quc& Marrs, tordando:gl'Atti, chelalor Rafsione:defcvivono ; ed
Tie i Martirolog}; ¢d altri Scrittori ;.ohe ne favelldno ,in
’ Yapportare il loro Natale allaCelelte Vita; fotto il di
48. Luglies the in un tal giorao martirizzati fofsero,

dir fi cenviene’. Un mefe,.e giorni otto, doppo il
Martirio del Santo lor Genitore Getulio coni Coms

, pagni , e fpc_:c.hc. ore doppo quello della Santa log
-5 7. QMadre Sinforofa’ ‘Quando -poi alcuhi Atti'di- quefti
(2 M Martivi ci diegno , che la'Madre, c'i Figli inifo,
"% giorno furone morti; devefi intendere inwn giorno,
L s €he fia 10 fpazio di ore ventiquatro . benche divife'ita
. :eduto alla mor-

Se la Madre;. ¢

.« E ci0 necefsar

are ; .poich2 oel

ono gi’Atti mer

ntati furono ad.

ellalor Madre .

rontradizzione s

rare. Inalcumnd

ntemente ,. che

nun fol giornas

dello fpazio di

1eta di due gior-

ramente: afseri-

irono 1a mattina

n della Madre..

(41) Scrit- . fenza: dubbia,
sy antichis prima ax tuttr y Gat Lrnnant , coeme rono teftimonj

L SPISPS S - aa I’
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Eugeaio, Fratéllo di Santa Sinforofa , e Zio delli fette Sone di que-
Martiri, la ferivefle egli feflo;s ed in membrane ; ), O ?‘ sﬁ“"‘ da=
fia pergamene , entro a cuftodia di metalla ripofte , ">+
prefso de’ Santi lor Corpi, conforme al rito-da’ primi
Criftiani ufato, Ja fepellifse . Quali ‘Atti ritrovatifi
poi cen progrefso di tempo infieme ,coi Corpi fteffi,
da molti Notari copiati , fi (pargefsero per le Biblio~
* teche, eperle Chiefe dell’Univerfo. Certofié, che
atteftano alcuni Codici antichi d’ottima fede , fcrit-
ti in carattere Longobardico., che 'Eufebio Cefar:en—
fe auntor si celebre dell’Ecclcﬁaﬁica Iftoria, ne’ libri,
che de’ Martiri fcrifse , il Martirio ancora di Santa.
‘Sinforofa, e de’ fuoi fette Figli parro .. E per teftimo-
‘nio - d’Eufcbxo ftefso; Giulio Africano, Iftorico Ec~
cleﬁaﬁ:co anch’ei famofo, diquefiSantiil Martirio,
‘ne’ cinque Libri de’ fuoi Annah, aveva defcritto s pon
efsende dalla lor morte un'intero:fecolo ancor . tra-
fcorfo . Imperoche fiori Giulio Africano al tempo
degl’'Imperadori M. Aurelio Antonino Eliogabalo,
‘M. Aurelio 'Severo Alefsandro figlio di Mammea,
<{dalla quale i! ponte Mammolo nella Via Tiburtina
“fir nominato), ¢ fotto Cajo Julio Maflimino ,e¢ Mar¢’
Antonio Gordiano. Cio¢ dagl’'anni diCrifte ducen-
ventinove , {ino al duccnquaramaacmquc, almeno,.
‘Doppo di quefti antichiflimi Autori, fcrifsero ne’ feco-
«}i da noi men lontani la Paflione di quefti Martiri 5 il
“Venerabile Prete Beda, Adone Arcivefcove di Tre-
‘veri, Ufudrdo , ‘¢ 'l Vefcovo Equiliné . In oltre il
Martlrologlo Romano, e’l Breviasio, e glLScnttou
‘tutti, che le. Vite de” Santi raccontano. Oltre gli
‘Storici 4 e Scrittori particolari dellecofe di Tivoli,,
E prmc:palmcnte i} P. Fulvio Cardoli della Compa-
agma di Gesir , nelle fue Note, che agl'Atti antichidi
"quefti Santi fcrifse in latino , fondatdﬁmamente y €
comofameme ne parla.. .. . ,

42. Cou—
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{s2) Prima ; 23, Conviene adefso , che boi diligentemente

.

Traslazione ATy : :
quivi diftinguiamo, numeriamo , ¢ ponghigmao in_,
;’:f.f? s'ﬁfffi chiaro le varie, e molte traflazioni, che Sc' Sagri
rofa, ¢ Fi- Corpi, € delle Sante Reliquie di tutti quefti gloriofi
glivoli Mar- Martiri Tiburtini, indiverfi Secoli, e luoghi farono
it fatte . Lequali, abendifcernere il grano {celto della
verita dalla mondiglia, e dal loglio delle volgaridi-
cerie , ede’ falfi racconti, fifurono, come fiegue,
Prima di tutto raccontammo difopra., che S. Getu-
lio-Zotico infieme con i Santi Martiri fuoi Compa-
gni Cereale, Amanzio, e Primitivo, in quel lyoge
della Sabina preflo la Cittd in que’tempi chiamata.,
Gavis , dove di gloriofo Martirio f3 coromato, ivi
fteflo fu alla maniera de’ Critiani di que’ fecoli fepel-
lito dalla Santa fua Conforte Sinforofa ; inya fuo pa-
dere detto Capreoli tredici miglialungida Roma, vi-
<cino al Tevere, e prefflo la Via Salaria Vecchia.
Quale vogliono molti Scrittori,, che non lungi dali’
antice Eréto , inaggi Moate Rotondo , fituato fofse:
«d altri prefso Pantico Memento, oggi Lementana, |’
han collocato. Che qua Santa Sinforofa frequente-
mente venifse <o’ fuoi Figliuoli, ¢ con un Santo Sa-
~<erdote detto Efuperanzio (che verifimilmente cre-
«efi Tiburtino') a parteciparvi de’ Divini Mifterj, e
-oelebrarvi , conforme il pio coftume de’ primi Cri-
ftianile fagre Vigilie in orazioni, € cantici fpirituali,
€ lezzioni facre, 1'abbiamo, pur raccomtato. Or'ag-
giungono gl’Attifteffi di S. Getplio, che inquefta,
Grotta , o0 vogliam dire , Arenaria del fuo podere.,
Capreoli , nellaguale Santa Sinforofa i Corpi del ma-
.rito’, © de’compagni Martiri avea fepelliti , fi poco
~doppo ella ftefsa fepolta. Lo che pare ripugni acid,
che gl'ajtri Attidi Santa Sinforofa medefima dicoso ;
.ciot, cheil Corpodella Santa fii da Eugenio fuo fra-
tello fepolto inuna Grotta d’un fuo pedese fuburba-
no
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no aHa Cittad di Tivoli, che vale adire, prefflo alle,
mura, ¢ ne’ Sobborghi della Cittd; la qual Grotta ,
noi crediamo, come abbiam dctsso » che fiaquella,
che oggi fi venera pella Chiefa di S. Vincenzo , che,
anticamente fuoridi Tivoli ftava, fe bene in oggi nel
ricinto della Cittd vien comprefa. Convienc pertan-
to, ad accordare la verita di quefti due Codici, per al-
tro antichiflimi, ed autentici, dire; che li Corpidi
Santa Sinforofa., e de’ Figliuoli, poco doppo effere fta-
ti fepelliti da Eugenio nella Grotta di S. Vincenzo,
foflera dallo fteflo , o da altri, trasferiti all’altra nella
poflefione Capreoli, nella Sabina, preffo al Carpo
del Samo, refpettivamente, Conforte, e Padre, ¢
deglaltri Compagni Martiri. E quefta fi é la prima
Traflazione , che del Corpo di Santa Sinforofa , e de’
fuoi Figliuoli fu fatta : non contando nelnumero delle
Tratlazioni quella, che dal profondo del iume, edal
fondo della fofsa, ove da’ Gentili gittati furono i Santi
€orpi, al Suburbano podere ne fece Eugenia. Giachg
ne la profonda fofsa , entro la quale aperderfi gittatd
furona i Cadaveri de’ Figlivoli, ne¢illettodel iume,
nel qaale fa precipitata dal furore de’ Gentili la Ma-
dre, contar fidevono per lor {epolcri. Noiancara ,
( fe ¢ lecito nell’'ofcurita di fecoli si lontani , feguire
delle probabili congetture un qualche barlume) pen-
fiamo, chela cagiane, per la quale i Carpi di Santa
Sinforofa , e d¢’ Figliuoli, furona da Eugenio , o
dalla pierd di altri Fedeli trasteriti dal Suburbano di
Tivoli nella Sabina, fi fofse . perche dal furor de’
Gentili reftafsero piu ficuri « Giacheé gl'ldolatri, con
non minore rabbia per{eguitavano bene tpefsa i Cri-
ftiani morti, che 1vivii vietanda fotto rigorafifi-
ma pena di capitale feotenza il tepellirfi li cadaveri
degl’uccifi da loro per la Confeffione di Crifto, e pre-
ftargli qualunque onore. Dandogli anzi per cibo ai

' ca-
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cani , ovvero-ad animati:fleri, come léoni’, Brfiy
tigri, ¢ {imilt, negl’Anfiteatri: buttandone i corpi-
ne’ fiumi, o nel mare, o in altri luoghi profondifii-
mi, e nafcoftiflimi, donde non fe ne poteflero pitt
cavare: o finalmente , ftritolandogli in minutiflima
polvere , e {pargendone .ai venti le loro ceneri. E
che tale fofle 1a rabbia degl’Idolatri contro de i Corpi
de’ Santi , Sinforofa , .e Figliuoli, «chiaro fi fcorge_ s
mentre di quella mel pin profondo del fiume, ¢ di
uefti nella profondiffima voragine di gia accennata
I fagri Depofiti a perderfi precipitarono. Perchie,
dunque da tali infwlti foffero in avvenire pin ficuri; ¢
probabile,, che dal Sobborgo di Tivoli alla pofleffio-
ne Capreolinella Sabina , luogo pii fconofciute , pi
folitario, e rimoto, fofsero trasferiti .. Perche poi
sinell’'uno, che nell’altro luego leggiamo , che nell*
Arenario del podere di Sinforofa furon fepolti ; deve
rifletterfi, che i Criftiani con quefto fuo modo di fep-
pellire i lor morti , maffime i Martiri, fi conformas
vano in parte all’afe di que’ tempi praticato ancor da’
Gentili ; benchein parte ne difcordaflero . Si confors
mavano co’ Gentili, in quanto , si quefti, come 1
Criftiani , fuoridella Citta , e nelle proprie ville, €
poderi, fotterravano i lor defonti, giufta le leggi an=
tichiflime de’ Romani di mon feppellire alcuno dentre
le mura. Si fcoftavano, poi, li Criftiani nella fe-
poltura de’ {uoi dalle pomipe, ¢ dai riti fuperftiziofi
degl’ldolatri; perche, la dove queftiergevano a lot
maggiori defonti, fepolcri, e maufole¢i-di ftruttura
magnifica, con marmi,. ¢ ftatue, ed ifcrizzioni fue
perbe de i loro titoli, adorm ; nel piu pubblico ,
frequentato delle Vie Confolari, e Regie, bénche
{fempre , o dentro il ricinto, o almeno a’confinide’
Jor poderi ; doppo -averne fu’'l rogo con odorofe le-
gua ridottj in cenere li cadaveri; quali in urne Qrc{:;
- ziofe
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ziofe fi collocavano dentro.de’ fuituafifimi fepol«
crali edifizj : 1i Criftiani, per lo. contratio, e perla
povertd , nella quale fpogliati da’ perfecutoride’. lo«
o averi, fi trovavano bene fpeflo ; ¢ molto pidl pee
le proibizionifopradette di onorare i lor. morti ; e per
afsicurdrgli altresi dall'inumanita de’ Gentili ; fepel-
livangli nelle Grotte de’ lor poderi, dalle quali fe n°
era eftratta la rena per fabbricare 5 che inRoma, e .
ne’ contorni dicefi pozzelana ( o perche in Fozzdlo Cit=
ta gia deliciofa, ¢ celebre per i fuoi Bagni nella Came
pagna Felice, fi {coprifse 1a prima volta; o pure,
perche ad eftrarla , de’ profondi fcavi in guifa di poz-
zi , nela terra, convien fi facciano ) . In quefte grot=
te fotterranee nafcondevano i Criftiani alla perquifi-
zion de’ Gentili -1i corpi dei lor defonti, mafsime de’
Santi Martiri.; fenza perd brucciargli, e ridurgliin
cenere, comunemente; ma folo con qualche lapida
ricoprendogli ; .« {fegnandovi fopra molto femplice=-
mente il.nome , e l'etd ch’erano viSuti . Aggiune
gendovi sibene le ampetle con entrovi il fangue fpar.
10 , ohe fe-n’era.potuto raccoglicre i una brieve no-
tizia del lor Martirio in pergamene , involtate in tubi
di piombo, o lata, overo nel piombo medefimo di-
ftefo ia laftre, defcritta: con incifevi fopra palme,
e corone , ed altre imagini, & getoglifict fagfi, co’
3uali s’efprimefse 1a Fede, e la Speranza vivifsima

¢Ha Refurrezzione’, e della Vita Eterna, che-tanto ¥
fepelliti , come gli fepellitori avevang-fempre avur
ta. B per quefto ftefso tali’Gtotte Aremarie , dette
fitono Cimitérj. La qual Greca voce fiona lo fiefsoy
the Laeghi di rcilpajb, o vogliamo dir, Darma’tor{‘- Poi~
ché 1a morte de’ Criftiani, fi & un fonno ydal quale -
tutti-devorio finalmenre. nell’dltimo.di del Mondo ef- -
fere dall’Angelica Tromba fvegliati 5 accio , ches
quéelli, che piamente;.cdilesti f Dio, nclla fuasraf‘ia
A e
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faranno morti , ricevanso VEretita del’Eterna Vita o
gloriofifsimi nell’apima , e ancor pel corpo, fempre,

' m DiOo - ’ i N Co ‘ :
¢43) Tral- 43 Non fi 52 quanta tempo fteffero i Santi Cor-
lazione farea pi di Getulio, Sinforofa s Bigh, ¢ Compagni Marti«
da 8. Simpli- rf netla Grottadi Capreoli nctla Sabina. Ben fappia-
cio Papas mg , che S. Simplicio Papa hativo di Tivoli, che go-
& parte 4! gernd la Chiefa i Dio dagPaooi di NoftrsSalute qua-
Gelio-Zo- trocenfefSantafette , {ino al quatrocentottantatre »
tico , allau volendo in Tivoli fa patria edificare una Chiefa in
g!"‘f‘.d’ S enore di S. Pietro , di cui era Succefsore nel Trono del
ot ¥i- yaticano , riguardevole, ¢ nobile quanto le facoltd
di quei tempi lo comportavano ; tra{portd per dedi-

carla, e confagrarla, conforme I'anticorito, buona

parte det corpo di S.Getulio-Zotico Martire, fuo Con-

cittadino , dall’ Arenaria’, e Sepolcro di Capreoli, a

guefta fua Chiefa : pnella di lei {otterranca. Cosfe/fio

¥e¢, che chiamano, ovogliamo dire Capella; dea-

tro una calfettina di vive fafso callecandolo 5 con Lifz

trizzione nel pavimento in caratteri grandi Romaoni

antichi fegnati in roffo , come fina al di d’oggi £ veg:

© 7 % HIC REQUIESCIT ZOTICU MAR o
Sicome e’ setmpinoftdd , come pit 2 balso digemo,
Yéritrovato, L. o e L0

Ces) Come -~ W4, Efsendochl il /Marito di Santa Sinforofa_
il Marito di come fin ‘dad principio di iquet’ [ftoria 1" abbiamo
gest:'lf“"f" detto , con ‘doppio nome Gezwlio , ¢ Zotice fi chisa-

Souiores mava. Della qual iveritd ne fanno teflimonianza gl
ehiamate. Atti ftefsi antichi@imi della medefinta. Santa, ncf
quali leggiamo:, che ella’in parlando con Adrianc
chismava il feo marito col aome, oxdi st.o&il
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Getalio s ¢ le antiche Leggende della Passione di que-

fi Martiri lo coafermano ; ed il Barouio, con tutti

g;altpi Scd'tw{L mm:&:m - Che p(;c:b » W nel
artirologio Romano ieggamo. 6110 dodici

Gennaro . b Yivoli Sen Zotice Morsire » fi deve fenza

dabbie veruno intenderedi 8. Getulip-Zotico, Marite

di Santa Sinforofa, del quale colneme di Getulio, ¢

de’ Compagni Martiri, fi paria sello fieflo Martirolo-

8’0 pi copiofamente, fotto il di decimo del mefe di
iugno . Non efsendowi altro Santo dei mokti Zotici,

The ne g::‘pprovm'uaﬁgm $'apportano ,» del qua-

1¢ in Tivoli fiapo Keliguie, eculto , {€ non S. Getulio-

Zotico , ¢i Santa Sinforofa confarte . Ne de’ a verunp

vecar maraviglia. obe il noflre Saunto avefse due no~

™i , de’ quali , or coll’'weo, eor coll'altro fofse chia-

mato: poichd oltse i'ufb de’ Romani ingenui d’ayer

non che-due , tce womi ; fappiame , che moltidi la-

YO, quatre aleresi, cinque, € Pill ancora o afsup-~

fero ; come tra gl'alui ., (oltre gl'lmperadori) di 3

Cajo Valerio Flacce Setino Balbo , € di Mar

‘Anme Severino. Boczio © dei pasepis di.Aufoniocg

egge. ' .

45. Preflo L'antica Via Tiburtina, otto miglia (4s) Chie-

in circa, lungida Tivoli , £ da Rama digci ; in ua luo- f2 antica di

2o dotte Caftel' drcivee ,. veggonfi alcuai avwanzid’ ﬁ'dﬁ“;,f,.";%?

un antica fabbrica rowinata, che d'efler flata uRao pyureina, do-

Chiefa tra i rovine medefime dad a divedere . 5cor~ ve il fuo fan-

pendovifi tuttaviawna Teibgna, ¢ I¢ veftigia d'una to Corpo, e

avata . L'edifizio & vede tutto co’ mattoni lavorato relti deg!

all'antica, < fembea del .tempo di S. Simplicio Ti- per molti fe-

burtino , Romano Peatefice , dal gtale con probabile coli fi vene«

“cofigettura , direbbé tal'uno fafle Rato gid edificato,. rarone

Quecflo iusgo pofteduto nei cempi di Brapcefco Mar-

'z 4 Serittore delle oofe di Tivali , dalla famiglia Mof-

Jei Romana, ene’ mpdsdailf.&mefco Efcb;%ax i

T 1 2 ella
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della Compagnia di Gesii, celebfe Matematico, ed
offervatore diligentiflimo dell’Agro Romano, dalla
famiglia del* Arciome ; chiamofi gid , -€ chiamafi puc
tuttavia dagl’Eruditi ¥ Cafale di Sawta Sinforefa, Ed
aquefta Santa, ed a’'fuoi Figliuoli, Marito, ed als
tri Compagni Martiri fu dedicata la Chiefa magnifi-
‘ca, della qualele accennate veftigia fino al di d’oggi
‘apparifcono. Ed in effa ftettero i Corpi diquefti glo~
riofi Martiri per molti fecoli. In fino a tanto, che per
timore d’Aiftolfo Re de' Longobardi, dentro Roma
nella Bafilica di S. Angeloin Pefcaria, furono trasfe-
“riti . Che fi chiami Cafale di Santa Sinforofs untal fi«
‘to , doppia ne rendono gl’Antiquarj ragione . Pri-
‘ma, perche dicono effere in quefto luogo ftato un_,
“podere dotale detla medefima Santa . In fecondo luo-
go ; perche la Chiefa a dilei onore quivi fi eretta,
‘€’l fuo corpo per tanti fecoli qui collocate.. 1l Cardi.
‘nal Baronio nelle Note a2l Romano Martirologio, fot-
to il di dieci Giugno , ftimod, cli¢ quefto luogo fofle
‘il podere di Senta Sinforofz, nel quale fepelli effa
‘Getulio fuo Marite con i-Martisi.di lui Compagni:
. preffo de’ quali ella pure co’ Figliuoli non molto dop~
po fu fépellita. E I'opinione del Baronio dagl’altri
Scrittori vien feguitata. Tuttavia non pare, che
quefto luogo', che dicefi preffo la Via Tibursina, fiala
polleffione Capreoli , vicino a Gawi , ne’ Sabini » preflo Iy
" Via Soloria , tredivi miglia langs do Roma 5 preffo di Ere-
205 in oggi s Mome Rotonds . Con le quali particola~
ritd dagl’Atti di quefti Santi Martiri ci vien defcritto
il lvogo del Martirio diS. Getulio, e Compagni; ¢
‘della prima fua fepoltura, e poco-doppo fepolturas
della fanta di lui Conforte , e de’ Figli .. Onde io pene
-fo che dal podere Capreoli a queka Chiefa nella
- Via Tiburtina, ceffate gia le perfecuzioni; o das
; S. Simplicio Papa » o da altro pringcipal ,,_Tibur&in% i
S . o« [0} o
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Corpi hutti di quefti Santi foflerv teasferiti . Chechey

fafi dicio: certofi {:,"chc io quefta Chiefa fietterq

quefti gloriofi Martiri fina ai tempi di Aiftolfo Re de?

Loagobardi i il quale fi caufas che diqua venifsero

portati’a.Roma , come_adefflo per diftefp. raccontas

IcmO., . . :": M ‘,‘ T, l'.lv ‘;

. . 46. Stettero adunque l¢ Reliquic-de’ Santi, Getus (46) Trafl-

Yo-Zotico,, Sinforo(ay Figliuoli , e Compaggi. Mar- lizione, dei

tiri nella Chiefa tra le Vie Tiburtina , e Salaria, ram- G791 ¢ duce

memorata , fino all’ Anvo di Crifto fettecencinquantac ¢iri dentro

cinque in ¢tirca, ‘nel quale Aiftalfo Ré de’ Longobat- Roma , nclla

&i, violatala pace, fe bene per giurameato con Ste. Bafilica di§.

fano Papa pria Rabilita, con mano armatane venne &’ A elo ins

inverfo Roma ; edapprefsandofi ad efsa , la Campa- ©° c r4e

:gna tutta-d’intorho per il tratta di molte muiglia pofe a

facco , ed.a rubba; niente alle Methorie de’ medefis

.mi Santi Martiri perdonando ." Anzi- molti de’ Sagri

Jor €imiterj, eSepoleri con fagrilega ardimento.vioe

Jando, e guftando < _guéllimafliine ;' dentro a quall

zon ritravd le Redigulie, che: portarfi fecoquindi volu-

-to avrebbes: fottrathé pbeoiprima (dalle fagrileghe di

- 1oi mani per.Ia pgrowida cura del Papa, clie intempo
aveale:decenteniente ¢ollocate , '_,,egg:;ﬁicumte dentre

le mura di Roma . Imperoché con quefta occafione,

-Stefano Tetio di-duefld :nomé , Rainane Pontefice,

€ dettoancora Secondo , 2¢aufa’, .che il Seconde Stes

$ana Bapa y . ¢he duro folitre di nel Papato, da aleu~

mincHafenie del RPontefici non fl.contato.) efendp cite

-€aquel tempa fkatz eretta’in Roma nel luogo delfa Pi-

cins pubblica una Bafilica in anore dell’Arcangelo Saa

Michele daTeodoro Duca, e Primicerio della Sede

iApaftolica; ¢ dal dilvi Padre, Benedetto , Diacone

‘della Cliiefa Romana s ¢ dovendofi dedicare folenne-

amefites Papa Seefano, diffi, le Reliquieye Corpi,refpet-

‘tivanicnte de’ Santi, Getulio-Zatico , Sinforofa I,_Fs}-

- ¥ gl1uos
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‘quetta Trafiidione duchu e’ mo-
ﬁﬂ Santi, febened'annopréuifo’, dn tui fifirtek, miad
1non fappiamo ; cffenddiil Pomteficare di Stefano ‘I'cr’-
zo durato anni Yedici , ciot dali’anno diCrifte fette-
cencinquamtaduc , ﬁno al fetvecenfefsantotto ; cons
tutto cid cfscndoﬁqueﬂaﬁmipcr {ottraret gh
Pegni dalle rapme;, ¢ dal furere d*Aitalio R¥
Longobardi, che , annata mane , a')gnikars la Cam-
pagnadq Roma,- od i Sagei Cimvitery. do’ Marviti. pex
vio-
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vialare , V'anntofottecencinquantacingue fen venne

poi, che la Traflazione de’ naftri Martiri alla Bafili~ -

€adi S. Angela in Pefcaria, paco pyimadiun tal’anno

avveniffe , ginifimamente crediamo . D

- 7. Fatal Bafilica inonore dell’ Arcangelo 8, Mi- (#7) Altra
ehele edificata nelle rovine del Tempio, € prefso il )1 mede -
Portico di Giunone , come alcuni anno {critto ; © pur fima Chiefa
re di Mcrcutio , come portarone altri opinione , Ve- di S. Angelo
dendofi fino 2l did’oggi parte delle colonne , e dell’ in Pefcaria.
architrave dell’antico portico , ¢ parte ancora de*

muri dell’edifizio. E fia finda principio eretta in Dia-

conia Cardinalizia; ed efsendo ftato Stefano Terzo

Papa (da altri detto Secondo , avera Gisgiors a di-

Rinzione del Primo ) Diacone Cardmale; molto pror

babile fie, che fofse di quefta Titolo. Quale poi,

creata , che fu Poatefice , dedicar volle, ed arrig-

chire con tai preziofi tefori de” Santi Corpi » Li quals

collacati furono decentemente fotto I'Altar Maggioy

ye di cfsa Bafilica . Ed ivi fletterofino 2l Pootefiqase

Bi Pic Quarte, che gavesip Ja Cattolica Chicfa daly

aniib e} Sigrooe millechiquecenfcfsanta., fno akef-

fantafei . Mentee fotta quefto Pontefice, volendog

metla detta Bafilica di S. Aogelo rimuovese dal luogoy

eve ffava collo¢ate, FAltarMaggiore, che era foo-

#i dela Tribuna; e teafportarln pidinsy 5 dentrol lo

fpazio della medefima ; fucano le Reliquie de’ pofts

Santi fotto detto Alrare thavaeé, e:poifatto il nugvo,
HentrounUmna tsoré. chiy

fa, perchealla pia vencritione ids b. efpolicy

fofsero , folennemente vénnero brastemte .

: .48. Di poi I"2nno millecinquecenfettantadue & (48) Eftraa
& vémicingue di Gingine, con. facokta ampliffina di Zione dimolr
Gregorio Dexiring Férzd; furond-da'quelt’Urna'eftrate quie di que-
4c, ¢ da Vinceneo Gariosato Parroco di queftz Chig &i Martiri, e
fadiS Aiigelo in Pefcadip donlegnate , @ :dqslx)az}q al Traflazione
LI « £CL=
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di eflc 2 va.
rie Chiefedi
Spagna , &
deli’lndic ,

Vita pES SiNfoRosa



V‘KUOVA,"E M'A'l?:.'rtk't’.‘ 73

&6 Nuovo fi copofcefsero s ¢ fi fpargefsero. -

-"  49.  Maperchd in:progrefSo ditempo1'importus (49) Mar.
na, ed ardita divozion de’ Fedeli, con occafione di vor moreo fepol.
Yer vedere, e veperare megtio tali Religuie s tolti i €ro é “e"d"
¢tiftalli, o difurta, odilicenza ancora del Papa, ;',,c,.,"g;m:
notabilmente ; levandone divarj pezzi, andava di- Martiri, nel-
minuendale ; per’ quefto , I'anno mille cinquecent 1a Bafilica di
ottantafétte , ‘il di venfei di Settembre , Mariang $ 330' Angelo
Perbenedetti & Camerino, Vefcovo di Martorano a Pelearia.

che fix poi Cardinale , Governatore all'ora di Roma,

¢ gia Canonicodelia Bafilica di S. Angelo in Pefcaria ;

perche cal tampo:non venifle detta Bafilica ad efsere

de’ fuoi-Santi priva del tutto ; fece a fire fpefe in ono-

re de’ medefimi un Marmoreo Sepolcro intagliare ;

nel quale:; all'ufo de’ Primi Secoli, ripofe ke fante Of

fa ; fiché piu non fi vedefsero, <d in confeguenza,

fon pid mvogha&ero idivoti a volerne parte. Ed ace

cidche , ne’ tempi avvenire non fe ne {marrifse mai

a Jnemom, fecevi fopra lafcguentc lfcnzuone in«

Cl el'C. : . f}

$.S. MART SYMPHOROSAE EJUSQUE vmo
. ET VIl EILIS.

~ Mar. Perbeneditus Epifcopus Marturan,
.Almae Urb. Gub. Aedis hujus olim Canomc.
Fecit 1587, '

Iogo. In tanto 1a Citta.di Tivoli, Patria felice di s0) Occa.
Martiri cosl gloriofi, ftava fenza le lor Reliquie : ng, gone di fon-
per quanto ne frivono concordemente gli fuoi mede- voli Chicla,
fimi Storici, aveva nelfuo ricinto Chicfa alcuna , o in onore di
Memoria, che ad efsi. confagrata {i venerafle. O’ S.Sinforofa.
fofle , perche della Chiefa a quefti Santi dedicata nclla

antica Via Tiburtina li Cmadm: conteati foffero ne’

fccoh da noi piu lontani; ne %uah detta Chicfa ‘cra

-

.......

in
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ineflfere s n¢ mai, diftrutta, chequellafir, per le
contrarietd , ed anguftie de’ tempi , ad ergerne un’al-
tra dentro di Tivoli s’accordaflero ;. o fole , che ve«
dendo i Santi loro Concittadini nella Bafilica di Sant”.
Angelo dentro Roma collocati onbrevolmente ;.13
~avergli cosi vicini , e potergli col viaggio di poche
- miglia vifitare si facilmente , .loro baflafse . Certo &,
chela Chiefa , (® vogliam chiamarfa meritamente
Bufilics per la fontuofitd della fua’fabbrica, e pres
ziofitd degParredi, de’quali negl’antichi fecoli dalla
pietd de’ Tiburtini venne arricchita ) certo &, difsi,
che la Chiefa nella Via Tiburtina a Santa Sinforofa ;
‘e Compagni Martiri dedicata , ¢ nella quale da’ Ti-
burtini il Teforo, anzi pit Tefori dei Corpi degli glo+
riofi loro Santi Concittadini con fomma venerazione,
e con decoro fommo fi confervavano, era di.que*
‘tempi fituata nel Territorio di Tivoli, o vogliam dis
re Agra Tihurtine . Ed in fatti per molti fecoli, oltre
T concorfo delle vifite quotidiane , che da molti fem-
pre de’ Tiburtini vifi facevano, fi celebrava dallax
Citta tutta di Tivoli lafefta annovale didetta Santa
folenniffimamente per otto continui giornis con gran-
diflimo concorfo altresi de’ Romani, e di molti altri
Popoli circonvicini , e de’ lontani ancora . Dove pure
una Fiera fimile appunto a quella di Farfa , d’ogni for-
te di merci , € di beftiami fingolarmente, facevafi . Or
. a2 quefta Chiefa avranno forfe avuto timore gli Tibur-
~ tini d’allora non i togliefle , a diminuiffe almeno, il
concorfo , fe altra pidt commaoda dentro la loro Cittd
n’aveffero alla lor Santa , e ailor Santi eretta; e per
‘quefto forfe nol fecero . Qualungue peradiquette, o
- altra ancora , foffe di cid la cagione ; in Tivoli,
Chiefz dedicata a Santa Sinforofa, e Compagni Mar»
tiri , chevifoffe, perfinoall’anno mille cinquecent’
‘ottantadue , noinon leggiamo. . . i 'I‘
e n
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.- m:queft" anvo, poi, cominciofli da’ fondamenti ung
nebile ad innalzarfeney coll’occafione , che quivi rac-
contaremo . Tratteniendofi fovente in Tivoli , pe’l
benefizio dell aria fua faluberrima, il Pontefice Pao-
Jo Terzo; cra dineceflitd al Santo Padre Ignazio Low
jola Fondatore della Compagnia di Gesii, venirvidi
tanto intanto da Rama per gl'affari di quefta (ua na-
fcente .Famiglia trattar col Papa. A cui ancora pre-
fentate le:Coftituzioni dellInftitute dal Santo, pia=
cquer. per modo , che doppo averci per entro cono-
fciuto , come fi protefto , 1/ Dito di Die , approvollo, e
f.onficrmolloin Re;gngldothe ,,bt;clrlq R?ic‘iia ﬁceﬁ‘a di Tivoe
i, luogp uefodella Nafcita della Compagnia,
Oril Prmlzgﬂncgm io', ch'ebbe in Tivoli il Santo, fi fa
1a Cafade’ Signoti Coccanari nobili Tiburtini, nella
uale fino al di d’oggi fi.vede la fanza , ove riposd.
s’ha per tradizione , che una divota Serva di Dio
Lucia, figliuola di dlsedella piifima donna Brigassi.
Colowsa x¢’ Coccamari , dal folo vedere del Beato P3.
d;c Pefterno ;ptoccder‘e{" i‘n;tul‘:’tno ;cgmp’:ﬁiﬁimq, e&
cfomplariffimo; con ifpirito fuperigieall’umano n
prevedefie, s& ne prediceflc il dover egli ﬁ:;l’alt;:g
effere un di venerato. L’odore poi della Santitd 4’
Ignazio fparfo fubito tra i Citkaginj gi Tivoli,. € co-
nofciutane alquanta da loro 1a manicss dal? ?ikhﬁg-
ne ; che .introduceva nel Mondo , poté tanto <he
penfarono di’affegnare 2 lui, ed 3’ Compagni fcge fia-
bile;, & perpotua nella Citsd~ 10 fasth s chiamatolo da
Roma con alcuni de’. Suoc,,glgqfscsmmno‘ﬁg _Jgnmo
Ofpizio certe ftanze tra le rovine della Vittadi Me-
cendte, fuori la porta detta de/ Colle, prefso una Chie-
fuola , ovogliamo dir Capelluccia, detta Sasea Ma-
wis-del Paffon; Al gual’affetto de’ Fibortini corrifpon:
dendo: il Santo. co’Siaj. 2 gara; comM{ncio-con Ogul
forte di fpirituale » smﬁa cultura 4 prq,ccyrs:t?};
o 2 , -



Satugé, ¥ Yutite de* Cittadini ;& coHe prediche; st hel
e Chieft , che:nelle piazze’, e.coll’afsiftenza. contin
hua alle Confefsioni, € colle Mifsioni per la Diocefi;.
e piu di tutto , col’aprir Scuole di Lingua Latina-, ed
Umnane Lettere in quel medefimo luogo appuato, do+
ve anticamente fotto la protezzione del gran Cava-
fiere Mécenate , le Lettere ftefle, ediLetteratiave«
vano si felice goduto il loro ricovero . Cumulopoiil
‘Santo quefti benefizj, colloftabilire.una tranquilla.,
pace tra le fazzioni di alcuni Cittadini di Tivoli, e del
popolo di un Caftello vicino, detto allora 5. Awgelo 5
ed adefso Caflel < AMadama, per Madama Farnefe y
che 'l ‘pofsedette . Della qual pace, per opera del
Santo conelufa, ne tengono que’ Caftellani in una la+
ida fotto all'Imagine dello feflo , nella:Chiefa lora
aggiore , grata memoria. =’ o

*  Or efsendo le dette fcuole de’ Padri della Com+
pagnia numerofe ; oltre modo ¢ crefcendo il nume-
¥o {empre pia di quelli, ché frequentavaule ; riufciva
di treppo incommodé a.que’ della Citta dalla partg
di fopra, -il mandare due volte il giorno.cost lontane,
fuori la Porta d¢l Coli¢, all’abitazione de’,Padri, i Joy
ro figliuoli': e troppo angufto, altresi, era quel rico~
vero,-e troppe difadatto a’ minifterj proprj deli’Ins
ftituto delli medefimi Padri riufciva . Per quefto, nel
mille ciflquecencinquantuno furono i.Padri della.,
Cempagnid & Geblt-dwquel primo lora Ofpizia dells
Villa' dr'Mecenate; dentro 1a Citta. trasferiti. E da
Marc’ Antenio Croci Vefcovo di Tivoli, fu.lorodo»
mata la Chiefa di 8. Salvadore, e da Luigi di Mendor
“2a Chierico di Segovia , alcune fue cafe, ed orti pref-
fo 1a detta piccola Chiefa'.” Nel qual lsogo.con . pil
commedo de’ Cittadini, con fervore; & progre(, fame
gg nvaggiori ,: gli minifterj loro all’anime cdsi:profi-
ui 3 vefercitarone .- Fu Marc’ Antonia CiqeilYefcos

) - Lo vo

-
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vo di Twoli dfantica mobil famiglia di quefta Cittd,
fratello:di: Girolamo Croci Luogotenente gid della
Guardia di Leone X., e di Clemente Settimo, fir,
dico, benefattore amantiflimo ‘della Compaguia di
Gesi ne’ primi fuoi tempi 5 dappo’, chie. refbordifin-
gannato ,. ché Lucio Croci fat.nipote figlio di Giro~
tamo. fuo fratello, giovane dirarjtalenti, ‘non era
ftato altrimenti cod- arti poco fincere tirato da i Pa-
dri, e da S.Igmazio medefimo,a rénderfi religiofo del-
1a Compagnia ; ma chiaramente fcorfe lo Zio , che da
Divino Spirito moflo il giovane, la generofa rifoluzio~
ne aveva intraprefo : Lo che gleffetti #efli manifefra-
rono ; effenda riufcito poi. un’infigne Operario nella
Vigna del Signore ; eccellente in modo fpeciale , nel-
{e numierofe converfioni deglEretici , che moltiflimi
riuni al grembo dellaCattolica Chiefa . Per quefto}
40 Zio fuo, il Vefcovo Marc’Antonio Croci , co=-
aninciod ad amare., e favorire con ogni forte di benes
fizj 1a.Compagnia « E:trasfondendo il fiio amore vers
{o di effa in weyaleroi lapnipote, per:.nomelGio. Ains
dver Erookirohe..nel Velcovatondi-Fivaki gli fucver
detee's faicanfa; ohe. quekt ben volentieri rafleghd
poi nelle mani. del Sdn%:z!it' tHGenesale Franoefco Borgia
un fuo:femplice benefizio, di vallera Rettore,ia S.An*
drea di Monte Cavallo.inRoma'; accioche la:Coms
fagniz poteffe in qucl luogo pinritirato,un Navidziar

o de’ Suoi‘fondarvi. Contejcotr-progretli pofcia tanto
magpivri., védiamo-eflers facgeduta10binla Chieth'di
8.:Salvadore nel fito ; dovejora & orto det Padri detd
Compiagnia i Tivoli’; chechiamano:d?S. Gebulio's al
qual Santo:, pareche la detta Chiefa, ora del tutto di-
ftrutea, dedicaea folle dalla pietd de’ Padri’,.-doppoche .
{’ebbero dal Vet dvo Croci in donos E le:cdfe cogl’or-
ti dal Mendoza loro donati, fonoquelle yche ora.chia-
snana Collegio veechia 5 colla paste fuperiord déu’brﬁé
ol
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M3 perchi .quéffa Chidfa ancona tiofipe.a¥piiftay
¢ {commosia; per: i minifierj de? Padri fempre pia @t
provava ; fiayano effi full’attenzione, che qualche
pio Benefattore una pia confacevole, € capace di
nyovo ne coftrniffe. Né lungi lafciail Signose , che
i loro pii defiderj non:s’adempicfiero . Per tanto, ca-
pitato in Tivoli , per hon sdquale cagione, il P. Di¢-
go Ximenes Spagonolo Segretario della Compagnia ,
uomo del pari religiofo ; © nel trattar megozjdeftro,
«d efperto ; a hiiconfidentemente il hifogno , che di
una naova Chiefa v’avevano , attentamente fecérQ
ben concepire .. Riportandone in rifpafta , che quell’
affare al Signore Datore d'ogni bene raccomandagier
10 che, quanto 2 fe, farebbeconogni prémura 3~
to full’awvifo di proccurarne co? mezziumaoi Vefe-
cuzione . Occorfe dunque, che peraffari.dituttala
Religione dovea il P. Ximenes portarfi fpeffo da Mon-
fignor Matteo Contarelli nativo.d’Angi® in Francia
Datario. di Gregorio Decisnomeszo siche fu. poi Cary
dinale Olvkwparee porceflere di nazione Spagnuolo s
parte per andare inabito,.¢ I&Mamontérmc'glctﬁo »
ed umilej convenivaali Padre, da Carteggiani di- moly
31 mali Yermini tolérare . Ed il pit frequente fi cra di
convogliarlo fenza 'udienza del Prelato, confinti,
€ mendicati pretefti:y: chi¢ non:potevafi dallo feffo
e’ (1Qppi Asrd athartpilpreouiroft , éfere afcoltato,
gﬂ{s pend da pazsenvadel Badee tutti que’imodi; ed
avuta-finalmente , doppo: molte: ripulfe dal Prelate
benigna udienza s fdortoquefts ikraro valeata.del Pax
dre , ¢ fopra tutta:y prefo dalla fomma religiofitd
nel fuo tratto,. V’interrogd , . fe pitt volte foffe da lui
Rato per abboccarhi , e fe fofle vera; che da’ fuoi dir
-mclici , { come avea finalmeote il Prelata rifapie)
u’avefle pii volte malamente con modi xmpm
ta sipulfa 8- Alche , vifpofe.id Padre ,: ol .
: | e
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te pitx volte'avevanlo licenzfats s col' motive dell’er~

fere il Prelato fn maggiori, ¢ premurofi affari occu-

pato s md non per quefto dolerfiegli di loro punto;

non avendo fatto effi con ciod verun torto alla fua per-

fona ; povero religiofo ch’egl’era , di nazione, all*

ora .non molto amica’; di neflun merito , nuovo afs

fatto, e {conofciuto del.tatto. Vedendo, ed uden-

do il Contarelli maniete.,. erifpofte cotanta modette,

ed umili, inun’nomo di qualitd cosi rare ; affezzio-

nofegli per modo’, chedifsegli, avrebbe ben’egli da

quel di in ‘poi ricompenfate abbondantemente con

ogni ferviggio., e favorele, finoallora tolerate , ris

pulfe .. B fel volle fua fabile ConfeGore , a -cui co-
fantemente ogni fettimana dava conto di fua cafciens

7a ;e pofe nelle di lui mand ik govetno totale del pra-
pricfpirito . B R

“ - ¢1. Era il Contarelli ftato approvato dal favjfi~ (1) Il Car-
‘mo Pontefice Gregorio Decimoterzo con queft’elo~ dinal Mattco
‘gio , detto dal Papa nell’eleggerlo per Datario 4 al C°';.‘"ﬁ:“" a
famofo Dottore Martin.Navarro Afpilcueta , che I B\'p"pic
-dtteftd s aver egli fcefto ad un tal’nffizio jl Contarclr go Ximenes
1, perche fapeva dicerto, cb'era dossiffimo , ed inte- della Comp.
gerrimo , e ches nk perinterelfe alcana., ne per preghie- di Gesixfon-
re 5 ad operare men , ché ressiffimamaiste , poseva fvoglierfi. f: é‘;lfgﬁ:
Datofi dunque fotto la direzzione del P. Ximenes ad g, sinforofa.
una vita fempre piu Ecclefiaftica , ed efemplare ,bra~ '
mo di traficare per bendell’anima fua queldanaroy,

che dal fuo impicgo giuftanhente aveva ritratto: Ghia-

mato pertanto in difparte un giorno il Padre medefi~

mo , diflegli d’aver. ripoft¢ venti migliaja di fcudi s -

de’ quali liberi in tatto da ogni obbligo voleva in_.

?uglchc pia opera di Gloria di Dio farne nfo. Vedef

{e egli,’ e ne-difpancfie , ¢ determinafle in quale pia
particolarmente bramava , che s’impiegaffere 5 per~

che'ad ogni modo , afug arbitrio , ¢ a fua dlrclz.ionlg
R glt
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gli 'riferbava . ;Prefa i P: Xinderies tempo da raccod
mandare a Dio:Laffare » per piiraccertame il volere,
torud pofcia dal Cardinale , ¢ pregollo, clica Mag-
gior Gloria di Dio volefl¢ al Collegio noftro di Tivo-
li, che n’avea eftremo bifogno-, diquel danaro fab-
bricare una Chiefa ; nelta quale il cukte Divino, ed
i minifterj della Compagnia, con decero, e .com-
modo fi poteflero efercitare.. Nelche tofte compias
cquelo il Contarelli; e di que’ venti mila fcudi afley
gnonne dodici mila per 1a fabbrica-delia Chiefa; e
gl’altri otto mila ordind , che dati a cenfo , pe’l man-
tenimento de’ Padri della Compagnia ,- the in Tivoli
ftavano in.grandi anguftie ; ferviflero. V¢ memoria
niell’ Archivio del noftro Coliegio di Tivoli, che il
primo difegno di Papa Gregorio ,. che ’l feppe-, fi
fofsc di fabbricar quefta nuova Chiefa ad onorede’
" Santi Angeli; eche poi mutatofi, una Capella,che
al prefente vedefi 2’ medefimi Angeli dedicata , den~
trola fte(sa Chiefa fe ne fondafse . Di quefio perd, né
. gli Sroricidella Compagnia’, né gli Storici Tiburtiniy
non fanno parola. ‘Bensi fappiamo per concorde te-
ftimonianza di tuttiloro, che il defiderio comuness
de’ noftri Padri-, de’ Cittadini di Tivoli, ¢ del Car-
dinal Contarelli, in riguardo loro, fifa, che quefta
muova Chiefa ad onore di Santa Sinforofa , e de’
fuoi {ette Bigliuoli Martiri fi dedicafse ; per non aver-
arerre in Tivoli fin all’ora aicuna Memoria ; d’'una Saa-
ta per altro , e d’'una Famiglia meritevoliflima d’ogni
1peciale divozione , venerazione , edonore. - - -
5”)1 go‘i"' < 2. Infatti, impetrd il Contarelli a tal fine da Pa~
Cell eail p. PaGregorio, il poter eftrarre dall'Urna di S. Angelo
Ximenes ar- 10 Pefcaria ; per riporle nella fua nuova Chiefa di Tir
ricchifcono Voli, le feguenti Sacre.Reliquie ; <ioé de’ Capelliy
l2 Chicfa di e del Velo del Capo diSanta Sinforofa , ’Qf3o d’una

S sl;:;fl‘:;‘;ﬁ; Gftmba’ intiero , ¢ duc grofi pezzi della Teftadi dseztxt:
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Sarita , have pezzi di Cofiole 3 Unp- e ;lla’_a xm. Ie k)r

Santa‘'medefima ; di S.,quu}i_o'-gx_l;.c;hu? hediipo dej f2ote - Relis
loro fette Figliuali « Lequah éantc‘VRc iquie-,. - QUiF. )
me: con.altri Otta pezzi I’°Ofa di Santa Sinforefa, & Tavic .ot
detfette Bi " 7 "7 7 "7 7 ToCapdinalé <7
faronecin | i dargentd ° .y LS
eollocate - aTivolitra= .. 1,
fpartate. 4 1 dellalama - oy oy
pigaiadi G o
ri dedicata -

i. -$3. PEr xanto x4pno w NUIUTA D&IULc auuLC CIn* (53) ﬁ‘;.
Quecentottatkadue.s 381'qt40 di Luglio , fu’ di queRa tacoa folen-
nuova Chieka dal Nefcova Gia. Andrea Croci folenpé- nitd la pri-
mente ad ppore i Santa Sinforolg, ¢ Figlivoli, e, ™ pictra
Compagni- Martiti:gettata pe’ fondimenti -1a prima. menti  dells
pictra . 4l qual ptincipio ravvivo fommamente nél Chiefa di S.
cuore de’ Tiburxini.:.la‘mcmoria‘?i-'quéﬁiigflérioﬁ Santj Sinforofa in
loro Cancittadini,, ¢ n¢ riaccefc la divozione gia quafi Tivoli 5 ed
cftinta . £ henche ‘il Cardinal Contarellj ion potefsg i Cardinal
veder finita queta it piifima Qpera’s con-titto€id, beneficas e
fantamente morendo , Lanno malle Cipgquecentottans: con cfa ia-
tatre , lafcidvi aelifag teRamento. il "pio Legato &i fleme i PP.
tutte le preziofe fupellesili fagre, della {ua privata Ca- dellzCompa.
pella. Avendo anco prima impetrato co’ fuol uffiziy Scila fede
dail’amantiiﬁmo.Padgc,Rapg;(iqqg‘grio‘,,ig ";61%26‘ i Cittd,

S. Saba,, .n¢llupgoe.detyo Visriamp,, tré mighid ip cire
d’intorno a Tivoli, ne’ Sabini'con lafya Chiefa de;
Lrola Cletad il , par-fondazigne Babile 5 ¢ | ﬁ§3
tamento ded Collegio -della Compagnid -di' Gesu i
Tivoli .. Quali entrate fane-ancora.al did'oggila m
{2 pit pruipale dei benidiquel Collegio. Per |
mai;.bsml(i_}zi,wim%fe.mprq la memorja d¢l Cardin,
le Matteo Contarelli, preffo. de’ Padri’ della ' Comip
&ilia ; ¢ proflode’ Tibartini altresi, in perpetuaben
‘W‘an ‘.V i ULl S B '

e B g ]
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fn)‘ Poniba . "i'g4. Tethiinh | “che'fti 12 fabibrica detla Chiefas
‘:oleulmﬂiu[xé ggg opera.di Viegt 8 Grefcent), nabiliffimo, ¢ virtuo«:
con la gnalé fy mo-Cavalicre Romaho, rimaflo Erede , ed Efeca-:
liquie di s. tore Teftamentario del Catdinal Contacelli ; vi furo«
Sinforofa, ¢ nG'lE vp;}em: Sante Religaie 4 'anno mille cinque-:
de’ Compa- 8¢“(Qﬁm;afcttf¢,_ iidi diciaféttefimo-di Luglioy. pre+
ﬁ:;l:ﬂ:ﬁ:’n : cededte h}]f‘aﬁnovzlc' fefta: di- santa Sinforofa , € Fi«
Chiefa, pro. gHu0li , on pompa folenmifiima trafportate - Vollcs
ceffionalmé- ro i Tiburtini accrefcerne ’allegrezza’y donando 1l
te introdot- beralmente ( efendone promotore 4 ed autore il Ver
s " feovo Croci) i Canonici della Chiefa di S. Pictro di
L ivoli , 4lPora Collcgiata il Cranio di §. Getulio 5
. . . €Buond parte del di cui‘Corpo confervafi in quella
i .. ‘Chiefa) racchiufo'ig una eaflettina dorata, alla uuo<
R va Chiéfa dei Padri della Compagnia, che fua inferito
", dentro un bufto rapprefentante il Santo medefimo
.- - conlaTrabea veftito , alla Romana antica , tonfor-
. > . melufod¢ Senatori. E dipid per dono de’ Padri di
- Roma vi s’aggiunfe, in -’upv.;}t:oiRc_hguiario due Te-
C o fedelleUn dcirhifa ergini e Martiri , Compagne di
07 Bant’Orfol s avutefi da Colonia infieme con le Relis
S0 quiede? Sairti Gregotio , cd Alerido Vefcovo lldefe+
- ‘ménfe, € diSanta Paolina una delle ftefle compagne.
. Ouefte Reliquie turte da Roma portatc a Tivoli nel-
- 1aChiefadi Santa Maria del Paflo preflo all’antican
“fanza ¢ #drl’) tra le rovine della Villa-di Mccena®

b T
""" Donde , come dccennammo y il di diciafettefi-
‘mo diLu%"io‘ delPanuo mille cinquecentottantafette o
fiei primi efpri‘detly Fefra-di Santa Sinforofa , con.
:folc;mlﬂlm; porhpa , alla nuova Chiefa in onor di leiy
e ,de"C'omp?ﬁi,"M'artiri{gié‘tcmiaata » ¢on quefto
pparato , ed ordive fi rafportarstios | g
E Ging alla detta Chiefe di Sanva Matia. del Paffo,
fuori della Porta del Colle , andarono ad iacommscu
A [ a-
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. Sagri.Pegoide’ slp{wﬁlﬂm@ ‘-"&"PM eleovo,
e Magiftrato , ¢ Clerofutip » accolare,; € RREQUAICy
con tutte le Confratersige ¢ ila Cittd o, € ot Confz

loni , ed Infegoe 5 & Crox y& lumi, e.vg 1 piliqar
ziofi, e piti waghi, che apogeﬁ':m; falte apcora
moleé-fuppelletili di supvo:per: tal comparfa . Mifto
con la proceflione accompagnavala un popoio numer
rofifimo. effeatol prima (pas(a di e folenne Trafla-
zione 1a fama per tutti 1 Laoghi.d’intarno.. Fer #itto
il camino’, dalls Chiefs di Santa Maria del Paffo, fino
alla nuova di Santa Sinforafa , exano le'frade tutte d’
erbe , di frondi. & di fiorj gdorofi fparfe i e le mura,
cle fencftra,alf gud o adi 354 atazai , ed altri papni
di feta , ornate & fasendo giafcuno de’ ,&xg{admi agara
neH’adornice {2 propria Lo, ¢ 12 ftrada contigua_ s
per onorare ' glidoco Martiri ; <he doppo tantl fecali
ritornavano a ripatriare , ed a ftacfene colmezzo qi
Reliquie cotanto infigni , ftabilmente con effi loro.
Fecerb’ andora y che'il fmme Anieng , 4lqgpale jnno-

centaroente al fupplicio i Santa Sinfqrofa avea coo-
perato , el fug dcqne tand mg;}q; fervifle ora
per onorarne vie piy la Memoria , € if Sagro Capo
con l'altre fue Reliquic . Imperoch¢ , derivandaiocan
induftria per vasj canali, e, fecero di vaghe fonti
zampillare, per tulto il tratto ;dhl,h}”al’;ii’ta‘d,c.? Cotle,
fino alla Cattedrale .’ Ereffe ancora fa pietd 5 ¢ Palles
gz;:nz; lge’mcd&gna&gachm cinque mgeﬁoﬁ-fa;chi
triontall perqu & DIMGLA S P yaric, pity
ve , edifcrizzioni in lodeide’ sm\%gg&{{%i: g‘?‘ﬁ
Primo preflo del Vefcovate palazzo , nel quale fotto
¢ imagini de* Noftei Santi JeggevanfiqueRiverfi.
 Selueredyclysi Moviyras . o o
i Noftrd O dwmo Lives Coedicip i e iy
e | Veftris ‘,'"!i"im'ﬂ Gerert e Tyl n e g
4: y » A‘M“ﬁm.h W .'L; ",‘""f; il '4“)'7} .“Fqu fl;}a ‘.'

w
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& “{altrovicing alli Cattedrate rielfa Plavzf,idet2
¢adellOlmo", 1uogod dove ‘£ Santa Sinforofa folpefas

r i capelli ,’ con li feguenti due verfiz . .. .
“Bellica Vitori pomduntur femmara Martis.
= " Quid tibi vitlrici ¥ Palma brismpbus eric. S
¢ "I Terzo preffo la Cliiefa di ‘8. Valerio » dove s
Teggevafic . o . et -
- {Cuah Martyr Chrifi -vededs cum prole o trismphos
“ " Coftitui Cives bos weluere'tibi. . .. =~
11 quarto , vicino 12 Chiefa di S-Biagio dicea cosiz
* Perpetuo Tibur refpice , Diva, tnom. \ :
- 1! quinto-alla piszza del Trebbio . S
! *© Sanii Herges ; poerias agnofcite Jedes . 1)
Lt Relliquiis vesiat gratia vefira comes¥' . .
i Sulla porta poi deila nuova Chiefa di Santa Sine
‘forofa leggevafi ta fabile ifcriaziont alettere cubi=
‘tali nella Facciata. ° A .
- 88 SYMPHOROSAE; ET FILIdS. .
- MATTHEUS CARD. CONTARELLUS - >
#'- ' EXTRUXIT AN: MDLXXXVIL oo
PP S R L R S Y S e

4

e pit fotto. - oo
" Hawe Acdem tibi, Did parens , watifque dicamas «
S Tu modo in bac patrig wotk precefjue javas - "
i . Datutti quetti luoghi peddevano altresi moltiale
“tri verfi_ helta ‘'volgare nofta favella .invarie rimcp
“compofti ;' tefimonj. tutti ‘dell’atlegrezza , della die
‘vozione , ‘e dé] giabbilo de” Cittadini, che in lodare
quefti lor Santiy-¢ congratularfi con effi loro, tutto P
ingegno,e P'affetto v’avevano adoperato. Portarono le

fagre Reliquie i PP.déla:Compaghia di Gesh fovra di

' preziofi,e maeftofi talami, o troni, collacate; cfendo-

8¢ 4 pofia per tal funzioge veuuti-l piiuciﬁelid’dl"%ga
15 .y R i
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dine da Roma , e Pifteflo Padre: Clindio Acqoaviva,
Quinto Generale dellamedefima Compagnia. Nel
caminar poi della Proceflione, tra il fuona feftofo del-
le Campanetuite della Cittd , trd Pallegra.rimbom-
bo.di frequenti fpari,_¢’l concerto di molti muficali
firomenti, da pia fcelti Cori di Mufici li feguenti In-
ni furon cantati. =~ : ' e
Urbs clara prifce fanguine
Ipsique Romad. antiquior 5 .
arens Viroram fortiam,
Ocellus orbis Itali 5
Extolle paulcram verticem s
" Profunde lymphas largiter ,.
Lactofgue pompa mobili
Effunde coetas Civium ;
Zuamque Civem maximam
Sponfam Getuli Martyris
Septem bearam Filiis
unc Sympberafam [ufcipe . .
Haec poft ‘pevitla:plarimas . . - .
Longumaqae, & atrum carcerem; .
Ad Chriftianac ducitar. . ‘
Frofeffionis Gloriam . o
Moles repente: faxea . T
Sacro alligatar vertivis .
Chriftam ipfa tollews loadibus
Amsue in-profundo mergitar..
Statim reR®o  Corpore - ~ »- o 7
Ad aftra fertar Spiritas. .
Hie palmae. adeptas praemia .
Caeli potitar goudiis.. .. ,

Urbs Rumo fula eft bublewys ~\ - - .
Gavifs fawetis offibuss. - -3
Orata fed nuwe Tiburé- . . |
Partem rewifis parriges .. .. ..

(N Te,
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o %, Sydepbavafs, & Cenfugeo . ..
. Esprole felix Liberfimd ' Lo

Nawe objecyamas , ut tuse o ~

Semper memor fis patride . edmwens

. Pande triumphalem Tibur praenobile portam:
" Clara triumphato Civis ab hofte redit. °

Rettor Supreme Caclitum
Et Dax Sacroram Martyram)y
Huc ad preces. Tiburtiom
Aures benignas admoe »
Sit fas tuorum meiertim .
Partem veferve parvilem, ,
Ut mente lacta, & fupplici ;
Grates agamuy debitas.. -
A Te Datore fciliced
- Urbis Jitam gqlcbm}aws
Caclum [alubre agnofcimss)y
Solumqae. fragam._ fersile« -
Magna baec’: fed illo mawima s - -
Ad ymae, velithis coeseris,
Za/)is repleti .gondiis »
uce bac » cancnda pergimas »
Lax namque fulfic awsas »
Rua Sympberafs Filice - .. .
Septem decora ws folibary . .
Auxit. Choros. Catlefligm ...
Hoc wempe pracfiot omniburs. .-
Noftris fuiffe e Civibur, -
Quibux. two_pro Nomine |
Vitam dedifti .ut fawderens s
.Acced:'t bis f 1 T T
Complura quad:}w’ﬁ Jagedls )
Delata Matris fegmioa =~ .
Romana ab Urbe. vifiseis,: .

*

- .

<

24
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%y gumc taorsm Martyram
Nofirum rogats Cjvisn

" Pac cffé mvs, st pefcimusa
Partew suorsm Civiswm «

Astlor piorsm wancrsm

efu, Tibi fit Glorin -_
Parre Sastio , & Spirita

Is fewpiserna fascsla . Amen.

‘Furono quef’Inni con molti altri Latini verfi ad
onore di quefti Santi compotti dal P. Fulvio Cardoli
della Compagnia di Gesu, che con un fue crudito
Latino libro diligentifimamente la Paffione , e Trar
Qazione degl’iftetli Martiri, molto illuftrd. Faque- ...
fto libro dato alle ftampe I’anno doppo, mille cinque-
centottantotto , in Roma preflo Francefco Zanetti ;
e noi ce gli profeffiamo teouti moltiffimo ; fante-
_ ché da eflo le maggiori , ¢ migliori notizie per la pre-
" {Ente Iftoria tratte n’abbiamo . In cffo parimenti legy
_ gonfi quindici Laginiarguti, ¢ politi Epigrammi i
jode de’ noftri Santi; quali pero, perla brevita giop
- dichiamo di non trafcrivere ; potendofi dagl’Intenr
denti nello fteflo volume leggere a lor talento . Penr
devano tali compofizioni Latine , dalle pareti dentr@
1a nuova Chiefa , tutte prezioiamente , € vagamentg
apparate. Dentro la quale , tofto che arrivace faror
1o le Sante Reliquic, volle il P.Generale Claudig
~ "Acquaviva, come quegli, chedeyotillimo , ed elo-
quentiffimo era del pari , ‘fare al numerofitlimo conr
<¢orfo popolo un brieve , ma fervente difcor{o in lode
«di quefti Santi ; animando i loro Concittadini all’in-
vocazione diefii , ed all'imitazione nel tolerare qua-
-Junque patimento , ¢ la.morte ftalla , {c-occorra 5 per
-son abbandonare I’amicizia, ¢ non petdere la grazia
«dell’ Altithimo Eterno lddio 5. ¢he con glotia si g;ac?-
- . : e
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de anco in quefta Terra timunera, e ricompetfa, chi

gl’¢ fino alla morte fedele . BN
s5) Mon- ss5. Per due giorni poi ftettero le Sante Reliquie
fignor Gio. fopra I’ Altar Maggiere alla pubblica-venerazione ef-
:'{,‘i}‘c"‘ C“:". pofte , affollate fempre da'unconcor{o di papolo nu-
Tivoli . or. Merofifsimo , e con folenni uffizj mattina , ¢ fera ono-
tiene da San. rate. E tanto pitt ardente .rifvegliofsi ne”Tiburtini
ta Sinforofa verfo de’ loro Santi-la devozjone., quapto. per tanti
miracolofa- gcoli addietro n’era ftata da loro men coltivata_ .
:,“;:‘f‘u"j"g:f Ond'é, ché difpenfaronfi dal Signore per{’intércef=
pote , ed ac. Hione-de’ fuoi Santi con tal’eccafione aidivoti loro di
crefce 1 fua molte 'grazie .’ Tra le quali fi fuinfigne quella, che
Chiefacon Monfignor Andrea Croci- Vefcovordi Tivoli, (che,,
: aucl,ye fante vnord con ogni dimoftrazione di pubblice , e private
cliquies  affetto, e colla prefenza la Traslazione delle Reli-
quie diquefti Martiri) ne impetro. Imperoché tror
vandofi di quefti mcdefimi giorni malato a morte ua
fuo nipotino, figlio d’un fuo fratello ;-¢ fando gia pex
dare gl’ultimi tratti 5 ne venne il Vefcovo tutto fole
Jecito , & pieno di fiducia alla nuova Chicfa ; ed avans
ti le Sagre Reliquie tutt’ora efpofte , con gran cal=
dezza la vita del nipote raccomandando ; miracolo-
famente fubito ¢ la vita , ¢ la perfetta falute del
‘medefimo , con rendimento. di grazie, ne otteane.
Per lo qual benefizio ricevute , fempre pid grato, la
ftefla Chiefa, di piu altre Sante Reliquie. vplle arric=
¢hire .. Pertantoildi dicianove-di Settembre dell’an-
1o fteflo mille cinquecentottantafette fece Monfignor
Croci trasferire atlainuova.Chiefa molte altre Sante
Reliquie, parte levate dalla Chiefa di S. Angelo, det-
to di Valle'in Arci , gid derelitta 5. parte da una Chier
fx di 5. Saba ; che vicinaal Vefcoyado , . gia fu, nel
Juoge , dove ora fi ¢ il forno pubblico. Nella de-
frruzzion della quale s’¢ran trovate, - li fedici di Se¢=
tembre , dellanno fteffo. Le Reliquig di Sant’Angelp
L. tra-
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trafportate fiirono le feguenti, come da una lapida ,
che leggevafi nella detta Chiefa, s’¢ ricavato.. Dell’
Ofla de’ Santi Primitivo, Zotico, Amantio, e Qui~
rina Martiri. Quelle poi ritrovate nella Chicfa di
§. Sabafurono - Del Legno della SS. Croce 5 Delle
Vefti del Signor Noftro Gesa Crifto; Della Vefte dels
1a SS. Vergine Maria, ¢ di S. Giovanni Battifta; Un
Dente di S. Stefano Protomartire ; Pezzi d’Offa de?
Santi.Saba, Cefario, Ippolito, Nicold , Zotico, ¢
Felice : come un’altra lapida preflo I’antico altare
della ftefa Chiefa gid del tutto disfatta, moftrava.
Le quali due antiche lapide vengono diligentemente
dal P. Cardoli , nelfine deila fua Opera , regiftrate.

56. . Finalmente 1’ anno di Crifto millecinque- (¢¢) Divo.
centottantotto , adi 17. di Luglio ne’ primi Vefperi zionede’ Ti-
della Fefta di Santa Sinforofa , nella Statua di detta_, burtini,con-
Santa, da noi mentovata di fopra, racchiufi furono “::”::‘;:’
i Frammenti , ¢ le Polveri del’Offa della fteffa, e de’ Db quilo-
Santi fuoi Figli, in un vafello dicriftallo; il tutto roSanti Mar,
dall’Urna di S.Angelo in Pefcaria di Roma cavato au- tiri.
tenticamente . Avantidellaqual’Urna, in cui abcora
confervanfi per [a maggior parte i Corpi di quefta glo-
riofa , e fortunata Famiglia di Martiri Tiburtini, per
pubblico Decreto della Cittd di Tivoli, fa dotata fi=
no dall’anno mille fecenfefantuno una lampada, che
ardefle in perpetuo, adonore de’ fuoi Sauti Concitta= ~ =~
dini, come fino al prefente pur fi continua. ,
.. Accefa colla Traslazione delle Sante Reliquie, !
alla nuova Chiefa di Santa Sinforofa in Tivoli, ne®
pettidi tutto il popolo la divozione verfola Santa, € :
Compagni Martiri ; non falo nons’é pia fpenta , ma- C o
«crefcendo, ad ardere fempre pid, anno ftabilmente
-0gn’anno continuata la folenne Proceflione ne’ primi
Vefperi della fua Fefla, lidiciafette di Luglio; por- -
standofi. in efsa fapra fontugfa. Kdm dorata Maching,.. .- .. .
e s n
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in quefti altimi-anni dalla pia liberalitd de’ Signorl:
Lolli , principaidi Tiburtini, fatta lavorare, come in
puzzial talamo, o inalto ¢carro trionfale , P'effigiec di
mafliccio argento fenza rifparmio alcuno fatta fare s
dagli fiefli Signori Lolli, colla fpefa di fcudi ottocen=
to, rapprefentante Santa Sinforofa ;-dentro il cavo
della quale, buona parte della Tefta diefla, de’ fuoi
Capelli, del fuo Sangue, ¢ del Lentuolo, nel quale
fu {epolta, fi venerano. Pendendo dal collo dell’effi-
gie medefima una Croce formata di parte del Legno,
dal quale pe’ capelli la Santa Martire vicino al Tem-
pio d’Ercole fufofpefa. Sicontinua poia celebrarne
aanovalmente folennifflima la Fefta fiefSa, con appa-
-~ rati, ‘e fcelti muficali concerti; offerendovi il Pub-
blico Magiftrato il tributo di molte cere . Stando
quel giorno, e per tutta I'Ottava fopra il Maggior’Al-
tare le Reliquie tutte narrate, alla venerazion de’
Fedeli, che frequentiffimi concorrono, efpofte. E
ncl didell’Ottava , che cade oppdrtunamente nellas
Fefia di S. Giacomo Maggiore Apoftolo, il di 25. Lu.
glio, doppo il Panegirico, in onore della Santa, ¢
de’ {uoi Compagni, da un Padre della Compagnia di
Gesu, recitato s fi moftrano , ed annunziano ad una ad
una al numerofo popolo le dette , e pia altre, che

Piu a bafso numeraremo, Sante Reliquie.
(57) Il Padte- $7. -Le quali nel{’anno millecinquecennovant
DiegoXime: yno, adi fedici Luglio, nel Poutificato di Gregorio De-
me %”:"e%‘i <imoquarto, furono dal P.Diego Ximenes divotifimo
Santi ,‘,’,e ri. di'‘quefti Martiri, ¢ tutto inteato a promoverne feme-
cupera mol- Pre pia ikculto, nella nuova Chiefa, per opera, e
teinfigniRe- configlio fuo ad effi eretta, cretciute,, con aggiun-
lr'l‘g“(':‘;‘i’fe" 3} gervi le feguenti : cioe¢ . Un’Oflo intero d’un Braccio,
Spagna, ¢ ne -toltane perd una piccoliffima particella da una cftre-
arricchifce. “Mitd:dieflo, ed una parte del Velo delia medefimas
la Chicfa di-Santa Sinforofa , difeta, edicolqr gialio, lungoun
i N mez-

»
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mezz0 palmo s Reliquie avute dat. P.: Francefcades$. Sinforola
Galarza Rettore del Collégio delia Comipagnia in Sew fa Tivoli.
govia. Due piccoli pezzi ’'Ofla , unodel Capodella:

figura ', & grandezza come d’un. wove; Faltrod’una

Gamba -alquanto piu-'siccplo , donati dal P.de Erafo

Rettore del Callegio di Segira. Due altre parti 'Of-

fa det Capo, minori delle predette, avute dal P. Pie-- -

tro Martirez Rettore del Collegio di Talavera. .

8. E nell’anmo millecinquecennovantatre, adi (s8) Reli-
due &i Luglio, per le premurofe iftanze dello fteflo guiainfigni(-
P. Ximenes , fu la Chiefa di Santa Sinforofa in Tivoli r:’;ﬂ;‘ Cl::
arricchita della Reliquia infigniffima , € mirabiliffi- mefio , terzo
ma del Cuore di S. Nemefo terzo Figligolo di detta figliuolo dis.
Santa, intatto , ed incorrotto , doppo mille feicento Sinforofa.
¢ pid anni; ¢ con il fegno della ferita fatta dal ferro 5
come beniflimo- fino al did’oggi , non fenza tencras
divozione, i vede. Laquale infigne Reliquia fu al det~
to P. Ximehes con1’autorita del P. Claudio Acgquavie
va , quinto Generale della Compagnia diGesd’, divod
tifimo apch’eglidiquetti Santi, donatadal P. Diego
Morejdd ,cRettore del Collegio ; € Chiefd de’ SS. Bie
Yippo, e Giacomo di Segovia ; -alla qual Chiefa il Par
dre Perdinando Solier avevala dalla Bafilica di S. Ane
3gfc:lc; in Pefcaria, come di fopradicemmo, gid tra-

rita s - - - . Lo T

- Finalmente, i’ medefimo P. Ximenes, non mai
fanco di proceurare Y aumento delle Reliqaie di quefti
gloriofi Martiriin Tivoli , omenne dall’ifteflo 2. Ber-
dinando - Solier quell’unica Reliquia , che di effi gP
era rimafa ; ¢ fir una Croce compofta di quel Legno,
dal quale fu Santa.Sinforefa fofpefa 5 lunga un palmo,
e larga la metd. Aveala il P. Soliér {eco portata fem-
pre fino.all’anno mille cinquecennovantaquattro, adi
30, Settembre; nel qual giorno con fue lettere{’invid
indono a Roma al P. Ximhcdnes . E quefti nel feguente
: 3 anno
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+¥ “anno millecinquecennovantacinque , li 22. Settem-,

AR

-+ +bre, irrevocabilmente alla Chicfa di Santa Sinfoxo

in Tivoli ne fece dono.

(0) Jven- ' 59+ Effendofi poi per molti anni dibattuta la co
zione delle, troverfia, inqual Juogo.propriamente foffe a dj noftri.
Reliquie di j} Corpo di S. Getulio-Zotico, Marito di Santa Sinfo-

San Geeulio-
Zotico , ac-
caduca [’ an.

oo 1724.

fa)

n-:

refa, ¢ Padre det fette Figliuoli Martiri, fe in Roma,.
nella Bafilica di.S. Angelo in Pefcaria, opure in Ti-,
- voli , nella Chiefa di S. Pietro fabbricata da S. Simpli-

cio, nella quale dietro I’Altar Maggiore filegge an-.

cor oggi
HIC REQUIESCIT ZOTICUS MARTYR:

Monfignor Antonio Fonséca Vefcovo diTivdl

c"
!y

arichiefta de’ Padri Carmelitani, che di prefente uf-,

fiziano la detta Chiefa al Santo Prencipe degl’ Apoft

Q=

lidedicata, volle, che diligentiffima la perquifizia«
ne fe ne faceffe . Per tanto ’anno millefettecenven=
tiquatro, adi 19. Ottobre , in perfona portofli alla_x
medefima Chiefa; colla comitiva del {uo Vicario 4

dei Religiofi de} Carmine, di varj Canonici, ¢
molti foraftieri, che perl’Autunnale villeggiatura
Tivoli fi trovavano : tra’ quali gl’eruditiffimi Uomi

di
in
n

Gio: Mario Crefcimbeni, celebre Cuftode d’ Arcadia,,
¢’l P. Giacomo Laderchi della Congregazione dell’
Oratorio di S. Filippo Neri , Continuatare dell’Eccles
fiaftica Iftoria . Quivi , apertofi il vanodell’Altare, e

fcavatofi fottod’effo due palmiin circa, unalaftra

di

marmo della groflezza d'undito fu difcoperta s dove
in antichiffimo Romano carattere in roilo , incife que=

fe parole fi leflcro . ,
B L 3
3 HIC REQUIESCIT ZOTICU MAR

)

: ;.
i - - 2 &t‘
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‘" Sotto di quefta lapida travofli una piccola urnet~ -

ta, od arca di pietra Tiburtina , due palmi lunga, uno
larga , cd alta altrettanto, d’una fotil laftra di marmo
coperta . Quale levata ;. 'Offa del Santo in quantita

cosi grande fi difcoprirono;, «che. ben fi vidde effer il .. .

Corpo di S. Zotico, per la maggior parte almeno
entro quefta Ghiefa . E tanto pid, rifcontroff I'iden~
tita del Depofito; che mon vi fu travata Ja Tefta. La
quale , come a fuo luogo fi difle, doppo effere ftata_
piu fecoli feparatamente dal reftante del Corpo inuna
ca(fettina dorata, nella Sacriftia della medefimas
Chiefa di S. Pictro di Tivoli , fil’anno mille cinque<
centottantafette da que’ Canonici, coli’autoritd, ed:
indirizzo di Monfignor Andrea Craci Vefcava, alla
Chiefa di Santa Sinforofa, de’ PP. della Compagnia di
Gesi » datz indono . In queff’occafione furano vari¢
particelle del’Offa di S. Getulio eftratte, e portate
altrove 5. md -un’Ofo . confiderabile fu dal Vefcovay
Fonséca allafira Cattedrale d S Larenzo;in Tivolidas
td in dono; 'dove con bgni riverenza confervafi. Nély
Ja qual Cattedrale,, fono parimenti buiona parte deld
ke Vefti di Sanea Sinforofa , e de’ Figliuoli- Martiri 3
dal chiarilimo Crefcimbeni donate . E nella. Chiefa:
di S. Pietro, vi¢'un’Altare ;. che fti in fronte a ma=
no diritta di chi entra, preffo I’ Altar ‘Maggiore;, nek
nel quale ¢dipinto S.Getulio ,. che fta in Gluria comn
fotto S. Simplicio Papa , e’l modello di quefta Chiex
fa da lvi fondata . Quett’Tovedzione: fu all’ora dal hod
minato P. Laderchi;-che trovoffi'pretente 5 in un fuo,
Manofcnttp;l.atim » da me veduto, con molta minu~

tezza, ediligenza defcritta. Il che perd non toglic ,

che ¢ in S:Angeloin Pefcarld, ed aktrove-ancora, noa
fiano di S\ Gerulio-Zotico KReliquie infigni. .

5 - 60. Al prefente poi, ‘mentre quefte cofe fcrivia+

o). nell’Ottobre del milleftttecenventinove, h-f"

EO i

(60) Des
ferizziones

dclla Chic(p

-
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di $.8inforo- Tivoli;; fi vede 1a Ghiefadi Si SinfdvoTa fabibricats gi

fa , unita al
Collegio de’
Padri dellas

dal Cardinal Qontxrelii neflapartepit aita della Citea*
prefio la Piazda, he chiamano dellas Regina , € vici~.

Gompagnia 110 3l Palazza del Pabblico Magitrato , ¢ Configlio,:
di Gesu, in in buoniflimo efferd.. La .Chiefa @ tutta a volea co-:

Tivoli.

firutta , con cornicione , e pilaftci, & con fette Ca-
pelle, e Altari. De’ quali il Maggiore’a Santa Sin-:
forofa vedefi dedicato, conquadro rapprefentante la
Santa in atto dianimare i fette fuoi Santi Figli al
Martirio. Nella volta di quefta Tribana evvi dipinta
uua Gloria Celeffe con ntoltiffime. figurey, etefte di
Santi,quake dicefiopera di Federigo Zuccaro pittor fas
mofo. ‘Come pure fue upere furono le pitture dai Jati
di qui ¢ e diJadell'Alrare ; 3 Mastiri 8’ Saati; Ge=
tulp, ¢ Conipagni,. Sthforafd , e Figlinoli, 'rappre«
fentanti. Qualiperd, perche guatte dal tempo., vol«
lero da mano uon ugualmente perita come 4uetla ,
cheavealeldipintela prithd volts , tXoocarfi sdl-waga,
e’Lpregid pianobild e jperddratiel Barms) neils Sav
gﬁr&ia:gbmgw; de:pittare dellofeffo Zaccaro bel-
Yi#ime ancor i veggono'; deatro ,© fuori dellifpom
telliy «clie gI"Armadj, oCuttedie delle Saate Reliqame -
ferrano . Le quali, mentre quefte vofe foriviamo , dénw
trofeparate cornici adornamento ‘delle fteffe Santes
Reliqaie pid aébile ; pidpubblico e pid durevole , ime
feoirleidallapietd ptnerolk Eun.noftro:Retigiofa Ben
nefdftore: 5'¢ ‘Rabititon Lo altre ‘Gapelte poidellau
Chiefa fono dedicate ; \Ja primavidino:ail’ Altar Mag:
giore, a mano deftra «di chi‘entra in Chitlu y alla
Santiflima Vergine Signora: Noftra- Maria :‘Madre di
Dio; e full’altare:dentso ide’ ‘gran eriftalli fi venera
una di leiimaging ; copii-diqicliandiSanta Marias
Maggiore di Roma ;. dipilita odmz ldicode, id oSank
Irica.  Ed ¢ un dono'fatto .ol Colleglo di ‘Tissli da

" S. Francefeo Borgia , TeriorGerderaté déla/Gompat-

gnia



Vepavay g MarTiRE. D5

gnia di Gesii , .che per ifpecial facolta ‘di §, Pio Quiny
to Pontefice , il Primo fece dalla detta Imagine,
Liberiana cavar le copie . Delle quali fparfe moltiffi.
me in ogni parte del Mondo , per mezza de’ fuoi Res
ligiofi, che a pacfi remotiffimi le partarano .. Tutts
lavolta, ele pareti di quefta Capella , come ancora
dell’altre tytte , con buon difegno 4 di yazj marmifo-
no incraftate ;s con molti.fpecchi, deatya de* qualile
pitture, che alfoggetto, a cui ¢ dedicata ciafcung
Capella, s’addattano . Qnde.inquefta, li principali
mifterjdella vitadi Maria Vergine fono dipinti. Nel-
la contigua 3’ $S. Angeli dedicata, si il, quadyo dj
mezzo, come quelli d’intarnaintorno,, rapprefeatas
no i medelimi Beati Spiriti pelle varie azzioni, che,
nelia Sagra Scrittura i loro fi contanop, coloriti;
apera , came dicono , del CavalierCelio. La. terza
Capella ¢ al grand’ Apafiolo dell’Indie S. Francelco
Saveria. della Compagnia di Gesi, dedicata, e ﬁ
pitture dell’Altare , ed.intorno ,:alcuni de’ fopendi
farti della fua vita civapprefentano, dat Cavalier May
nenti dipinte.: Daltaltro 1ato, Ja prima Capelia vicipe
all’Altar Maggiore, & confagrata al SS. Cracififlo,.
Ed ineffa vi € unquadro, che rapprefenta il Signorg
morto, ¢ che dagl’Angeli” addattafi pel fepalcro,
opera di Cecchino Salviati , dimalto pregio. G)'a}
-tri della Capella co’ mifterj principali dcu.a;,P‘a,ﬁioq?,
furono dal Cavalier Celia , a fre(co dipinti .. Siegue la
Lapelladi S. Sabba Abbate , alhidedicata ,: per mer
moria della Chiefa,.che vicine al Vefcovado in T

voli fi gid diftrutta ; che apparteneva al Priorato, 0 -
dir vogliamo , Badia di Vitriene ,d¢tta di S. Sabba ,da
Gregorio. . Decimo. Terza 5. ad iftaoza . del Cardingl
Contarelli Datario, unita al Collegio de’ PP: della

Compagnid di Gesu in Tivoli s Rapprefenta quefta .

‘Capella la figura in.grande sti &0 8 Sabba , vqst.ims;
D n
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no varj miracoli da lui operati . Finalmente Tultima
Capella, che-fiegue, &dedicata al Santo Fondatore
della Compagnia di Gesu,-Ignazio Lojola; e vi {
veggono le fae gefta, e de’ fuoi miracoli d’intorno al
Quadrodella foa figura dipinti. Del reflo veggonfi in
quefta Chigfa s € nella Sagriftia contigna, e fala di
fopra , vark memorie di Santa Sinforofa , ¢ Compa-
goi Martiri, come quadri, veli, <alici, ed altre fu-
pelletili fagre con le loro imagini . E fin da’ tempi del
P. Claudio Acquaviva, Quinto Generale della Com-
pagnia di Gesu, fi un Confervatorio di povere fan=
ciulle da lui fondato, col titolo di Zitelle di S, Getnliv,

r memoria, e divozion¢ di Martire si gloriofo,
Padre, e Capo d’ana 5i numerofa famiglia di SS. Mar-
tiri. Inquefta Chiefada’ PP.della Compagnia di Ge-
si, le'opere del loro Iftituto , al bene de’ proffimi tut-
to intento, giornalmente s’efercitano. E nel vicino
Collegio fabbricato. di pianta I’anno mille fettecento
dodici, vi fi fanno le Scuole della Lingua Latina, ed
Umane Lettere; eolPoccafiondelle quali, I’etd pue-
rile , e giovanile de’ Cittadini, nel timor fantodi Dio,
¢ ne’ buoni coftumi, ed inogniCriftiano, € civil proe
‘cedere vi s’alleva.

Conferva parimenti fino al dr d’oggi con ogni ri~
‘verenza , ed onore quefta Chiefa il teforo preziofiffi-
o delle feguenti Sante Reliquie , delle quali il Ca-
talogo , come appunto ogn’ammo nel moftrarie al po=
yolo, il di 5. Luglio , Ottava di Santa Sinforofa ,
-s’annunziano , qui regiftriamo..

R(e‘l‘i')ﬁse’:‘::~ - 61, In un Reliquiario d’argento con colonnette a
el ot rets guifa di fpecchio : 11 Velo lungo ripiegato, che pot-
di §-Sinforo- ‘tava in tefta, mentre era viva Santa Sinforofa Marti=
fa in Tivoli‘re Tiburtina. N E
fi conferva-: . I un Reliquiario nero bislungo: Un Dente di San
no ‘Silveftro Papa ,- wn Deate di 5. Stefanos de’ Catbogg

i
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diS. Lorenzo ; Reliquie di.S. Paterniano -Martife s
di S. Cirilla Vergine s del Vela di Santa Coftanzas:
del Ciliciodi Santa Zoe-Martire ; del Capo di S. Dio-
nigi Papa , tolte dal Cimiterio di S. Callifto 5 e mol
te notabili Offa, Polveri , ¢ Pezze bagnate col Sangue
de’ Santi , li di cui Nomi fono nel Libro della Vita .

In una tefta dosata piccola : Le Reliquic dn S.Ars
semio Martire. .

In alera compagna : Le Reliquicdi Santa szdx-

da Martire .
- In unacaflettina dorata: Moltiffime Rehqmo
de’ SS. Martiri , Getulia, Amanzio, Cereale , e Pri=
mitivo 5 {f&pelliti da Santa Sinforofa Martlre Tiburti«
na; edipiadiS. Quirina.

In altra fimile: Alcune Reliquic mﬁgm de’ San-
ti, cavate da’ Cimiterj di S. Lorenzo nella Via Tibur~
tina, ediS. Sebaftiano nella Via Ap (ﬂm'

In una tefta coronata: Un’Oﬂ‘o S. Margarita4
Vergine ,. e Martire.

In un’altra uguale: Un’ Oﬂ‘o di Sauta Fauﬁmt
Mérgine ,-¢ Martire. - Con o

Ioun Rchqunano d’argcnto mafliccto ,dungo, col
piede dorato :* Del Cuore di'S. Ncmcﬁo s terzo Fi-
glivolo di Santa Sinforofa Martire Tiburtina., trapa#
fato, come fi vede , col ferro.

.. Inaltre compagno Un’Oflo notabile di S. Giro-
lamo Dottar della Chiefa.

.- .1n unatefta dorata nuova: Il Mento co’ Dentidi
S. V:ttona Vergine , e Martire.,

In altra fimile : K Mento co’ Dent:d: s. Seraﬁna
Nergmc , ¢ Mattire.

. In un braccio d’argento col pu‘: dorato: La Mag-
igior parte del Braccio d’uno de’ Figliuoli di Santa Sm-
dorofa Martire Tiburtina . ‘

~ Inaltro fimile RehqunanoN Una Buena pa.rtc &
fii un
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un Braccio d’un Figlivolo panmcnti di Santa Sihforo-
fa Martire Tiburtina . ;

In una Torretta dotrata con criftalli d’intorno :
Reliquie de’ Santx,Zouco anmvo Amanzio, e
Quirina.

. Nella feconda Torrctta fimile : Reliquie de’ San-
ti Martiri , Sulpizio., Ercolano, e Tufcula.

Nella prima Torretta grande Delle facre Offa
delle Sante Vergini Irundine , ¢ Redenta ; e de’ San-
ti Martiri, Placido, e Compagm 5 di S. Cleto Confef-
fore ; di S. Gregorio Papa ; e de’ Figlivoli di Santa
Sinforofa Martire Tiburtina.

Nella feconda Torretta grande: Delle Reliquie
delle Compagne di S. Orfola, diS. Alerido Vefcovo,
ed altre Offa di Santi , li Nomi de’ quali fcritti fi tro-
vano nel Librodella Vita .

In un Reliquiario d’argento, piccolo : Delle Re-
liquie di S. Clementina Martire .

In altro ugualc Delle Reliquie di S. Benigno
Martire .

Nel terzo compagno Dclle Reliquie di S. Co~
flanza Martire .

Nel quarto fimile: Delle Rchqmc di S. Felice,
Martire .

Nel quinto pur fimile : Delle Reliquie di S. 1gna«
zio Confeflore , Fondatore della Compagnia di Gesa.

‘Nel fefto pari: Delle Reliquie di S. France(co
Saveria della Compagnia di Gcsix Confeffore , ed
Apoftolo dell'Indie. '

*  In un Reliquiario d’argento, pid grande : Un pcz-
zo d’oflo di S. Francefco Borgia della Compagnia di
Gesd , Confeffore , e Protettore della Citta di Tivoli.

In un’altro Reliquiario compagne.: Un pezzo di

Reliquia di Santo Stamslao.lcoﬂka Confefsore , delia

‘Compagma diGesn . I
, n
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In una tefta d’argento, e bufto dorato. Il Capo

d’un Santo Martire , Soldato della Legione Tebéa.
1o altra tefta fimile . Un’altro Capo di altro San-
to Soldato Martire , della Legione Tebéa .

In una tefta, che rapprefenta S. Larenzo. Un’
Offo di S. Lorenzo Levita, e Martire , Titalare della
Cartedrale di Tivoli, ¢’l di cui Corpo ripofa nella fua
Bafilica, vicino 2 Roma, nel Campo Verano, preffo I
antica Via Tiburtina . ' :

In altra tefta rapprefentante S. Sebaftiano : Un"
QOfodi S. Sebaftiano Martire , il di cui Corpo fi vene-
ra nella fua Bafilica, vicino a Roma, preflo le Cata-
combe, nella Via Appia.

In un Reliquiario grande con tre fpartimenti:
Delle Reliquie de’ Santi Martiri Ciridco, Abondan-
zio, e Cirillo.

In altro fimile : Delle Reliquie de’ Santi Martiri
Generofo, Fortunato, ed Antonino.

Inun bufto grande dorato. La Tefta diuna dell’
Undicimila Verginj compagne di S. Orfola . .

In altro bufto fimile. Altra Tefta d’altra Santa
Vergine , & Martire , della medefima Compagnia.

Inuna tefta inargentata, che S. Getulio-Zotico
rapprefenta: 1l Cranio di S. Getulio-Zotico Martire
Tiburtino, Marito di S. Sinforofa, e Padre de’ fette
Santi Figlinoli Martiri s Quantiti notabile de i denti,
ed ofsa dello fteflo S.Getulio, e de’ Compagni Martiri,
. Inaltratefta, che rapprefentayna Santa Vergis
ne: Un’Ofdodi S. Paolina, Compagna di S. Orfola,

In una Croce dorata: Del Velo, col quale fu fe-

ellita Santa Sinforofa Martire Tiburtina; delle Re-
iquie de’ Santi Martiri Getulio, Amanzio, ¢ Primij-
tivo ; di Santa Quirina ; de’ Santi Quaranta Martiri
di Sebafte 5 diS. Leonardo ; di S. Biagio Martirs; ¢

di S. Giovanni Ercmita . AR
' 1:3' 2 In
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© To altri Reliquiarj: Cnpezzetto d’Offo di S; To-
mafo d’Acquino, di S. Francefco di-Paola, di S. Fran=
cefco Saverio, e delle ceneri di S ngn Gonzaga_a
della Compagma diGesu.

Degl’Ofli, e dcll’Abxto diS. Fxhppo Benizj ,dell’
Ordine de’ Scr\n di Maria .

. Un pezzetto d’Ofo di S. Giovanni Battnﬁa s Pre=
curforedel Signore .. Del Pallio di S. Giufeppe , Spofa
dcillg Beatiffima Vergine, € Padre putativo di Gesa

ifto.

Del Velo delta gran Madre di Dio , fempre ch-
gine , ed Avvocata noftra, Maria.

Nel bufto d’ argento mafficcio di grandxﬂimo
prezzo, rapprefentante Santa Sinforofa: Della Tefta
di Santa Sinforo{a Martire Tiburtina ; de’ {uoiCapel-
1i ; del fuo Sangue ;s e del Lenzuolo, col quale fitfepel.
lita; e dal collo vi fta fofpefa in.una Croce d’argen-
to, un’altra Croce formata , del Legno di quell’albes
ro, dalquale fu la Santa per i capelli fofpefa, avanti
1‘1) 'll‘cmpxo d’Ercole in Tivoli , uclla Pla,zm detta dell

mo L]

Inuna Croce di cnﬁall’o Del Leguo dclla San-
tlﬂima Croce, nella quale fi degnd peramor noﬁro
morire il Noftro Signor Gesa Crifto. -
¢ Tutte quefte preziofe Reliquie fono autentichifli-
me; confervandofi ditutte, e dicifcheduna gl’auto-
revoli Documentr, ed Iﬁrumenu nell’Archivio- del
€Collegio di Tivoli de’ Padri della Compagnia di Ge-
&, in ampliflime Bolle ¢ Brevi , Fedi , Patenti, ed al-
tre Lettene con ogni migliot forma diftefe s fi glllatc ’
¢ legalizate . :Con la ferie delle loro- Invenziont,
Eftrazzioni, Trastazioni, Donazioni, e Recognizio
ni 5 con nobilif§imo carattere', e con ornamenti, ¢
fregi' d’oro diftefe 5 per tal maniera, ch’io giudico

non poterfi trovare Sau,tc Reliquic , dell’identita dell-
i e
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Ye quali-pofSiamo maggiormente effer certi, di gues
fie , ché nella Chiefa di Santa Sinforofa in Fivoli fi
confervano.. S B . '

- Cuftodifconfl poi l¢ medefime Sante Reliquie »
n€lla Sagriftia di detta Chiefa dietro I’Altar Maggio=-:
re in Cuftodie, o Armadj dentro, e fuoricon pitture
bellifsime da} famofo Federigo Zuccari dipinte Fanno
1610, Nel primo de’ quali a mano finiftra dichi gli fta
in faccia, di dentro, v’¢ in uno {partimento colorite
il Tempio della Sibilla Fiburtina, e la Cafcata del fiu-
me di Tivoli ; dallaiqu‘ale,‘corre Ia tradizione, che
Santa Sinforofa foffe precipitata . Nelli fportelli dal-
}a parte di dentro, i Martirjde ifette Santi Fratelli ,
con figure di Angeletti di fopra, che loro porgono la
Corona, ela Palma; e di fotto due emblemi cono
paefaggi > inuno de’ quali v’é un candelabro con fet=
te accefe lucerne, col motto :: Honore pares: nell’als
tro , un’ altro candelabro con una fota lucerna ful
Yharé , col motto: Omnmibas . Di fuori in alto-, dueid
pruppi d’Angeli , nel:mezzo s dauna parte le tefte df
Santa Sinforofa , e: Figliuoli ; dali’altra le refte df
S. Getulio-Zotico, e Compagni Martiri. Di fotto;
paefaggi coti un’altare per parte, da fagrifizj, col
fuoco , ed altri geroglifici, che ai Santi Martiri al-
tudono . Sotto uno di quefti altari, nelquale bruccia
un’agnello, v’¢ il motto: Sime macala. Sotto Ialtro,,
nel quale & fofo il fuoco, ed a’ piedi fonovi alcuni
ftromenti di martirio, v'¢ 1a parola: Pargatarams
Sopra di quefti altari fanno in aria dud Angeli; quel-
Yo fu'l primo, con in mano gigli, ed olivo; ’altro
con palma, e corona. Da wmicanto, molti trefei, o

ruppi degli firomenti, che la crudeltd de’ perfecu-
tori anticamente contro dé” Santi Martiri adoperavas
con corone ancora , € palmé intrecciate infleme . In
<lto, ¢ fotto detti fportelli, fi legge . Cufledis Domi-
nus
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pus omyia Offa coruim « Nellaltra Cuftodia , o Arma-
dio,a mano deftra di chi gli ftd in faccia. Nel cavodi
dentro, paefaggi. Negli{portelli dalla parte pure di
dentro ; pelle parti di fopra varj Angeletti, che por-
gono palme , € corone a i Santi Martiri di fotto di-
pinti. Negli fpecchi di mezzo; da una parte il mar-
tirio de’ Santi Soldati Tebsi ; dall’altra quellodelle
Undicimila Vergini . Nelle parti inferiori ; paefag-
gis in unode’ quali I’ Agnello di Dio, dalle Vergini,
che cantano feguitato; col motto: Quocwmgse ieric.
Nellaltro, di molte ftelle a notturno fereno Cielo
fplendenti ; colle parole : In perpetuas atersmitases .
Nella parte di fuori di detti fportelli ; nell’alto, due
gruppi di tefte di Angeli: nel mezzo le tefte di S.Mau-
rizio , e de’ Compagni Martiri Tebei, da upa parte:
edall’altra , di S. Orfola con le Compagne . Nel baf-
fo; paefaggi, e geroglifici a detti Martiri convenicn-
ti. E nel cantoda baflo, un’altro trofeo di firomenti
del martirio. Quivi fa f¢xitto @ Cuflodis Dominus agie
mas Santtoram Juorum . In mezzo al lyogo , dove s’ap~
parano i Sacerdoti, v’¢ la figuea intera d’un belliffi-
mo Bambino Gesii, veftito, che fta in piedi, cono
una bianca ftola {u’l petto, tutta degli tromenti del-
la Paffione minutiffimamente contrafegnata, ¢ leo
wefti tutte di vaghi fiori cofperfe . Dal lato deftrov’e
un'intera figura di S. Ig: azio; e dal finiftro di detto
Bambino, quella di S, Francefco Saverio y ginocchio-
ni in atto diadorarlo, e moftrarfi veramente della
fua Compapgnia . Su'l fregio di quefti Armadj, intre
ovati fono le mezze figure del Padre Eterno , di Gesa
Crifto , e di Maria fempre Vergine fua Madre . Ope-
re tutte infigni , e belliffime dello ftefo famofo Zuc-
cari, con colori si viyi, che quantunque pafati fieuq
cento, e dicianovanni da che furon fatte ; che l'alts
jeri foflero colorite , @’ rifguardanti fcmbmpoxr%ob_c,.
. ue-



. Vepovay, E MARTIRE, 1o}

 Quera Chiefa , e quefte Reliquie di Santa Sinfo<
rofa, e de’ fuoi Compaghi mantengona ne’ Tiburtint
molto viva anco a’ giorni noftri verfo de’ medefimi la
divozione ; ne onorano come di precctta la Feftas s
riverifcono Santa Sinforofa , come Protettrice princi-
pale, e Padrona della Citta di Tivolis le donne ne
portano moltiflime il nome, ficome di alcuno dei
Figliuoli, li mafchi; ma fpeclalmehte Wi S. Nemefio,
per la fpecial divozione , che la Reliquia infigne del
fuo Cuore trapaflato dal ferro , rifveglia ne’ cuori , di
chi lo mira. :

Li Nomi di quefti Santi, parte dalla Greca , parte
dalla Latina Lingua traffer ’origine . Imperoché Ge-
tulio,dauna Regione dell’Africada’ Latini detta Geru-~
lia , vien derivato . Zutico & vocabolo.Greco; e vuol
dir Vivace. Sinforefa & voce pur Greca, . e in quellas
Lingua propriamente dicefi Sympberufa . E vuol dire,
Che porta infieme , Fertile, ed Abbondaute . Amanzio &
vocabolo Latino notiffimo. Adsmanzio & Latino ¢
Greco, e fignifica di diamame . Cereale & nome Latina
Gentilefco, derivato dalla dea Cerere..Primitivo &
Latino , forfe dalnafcere prima del folita tempo , dedot-
to.. Crefcenzio, € Crefcente fon gur Latini. Gisliana
Latino, in memoria di Gislio Cefare . Nemefio ¢ Greco,
e fignifica Fortanato ; da Nemefi, che iGreci diceva-
no la Fortuna , benche la Fortuna fde)nata . Ginftino
¢ Latino , dalla Gigflizia. Statrée € Greco dallo fluite
forte d’incenfo . Ed Fugenio & pur Greco, e vuol dir
Bennato , di flirpe nobile , di chiaro fangue . Li quali No-
mi tutti, quanto bene a’ noftri Santi s’addattino, la-
fcierema ai loro Panegirifti ’efaminare : ed il noftro
racconto a Maggior Gloria dell’Altiflimo, ede’ Ser-
vi, ed Amici fuoi intraprefo col raccomandarci cal«
diffimamente a i medefimi conchiuderemo.

Ejoergo, Forces Asthletae , Dalces Posroni , Advo-

, cati
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cati Fideles . exurgjre swudjmsorisn nobix < ut & Nos de
#ofira ereprione goudeamss., & Vos. plenavittoria glom-,
migi . S. Bernard. ferm, 2. de S. ViQ.
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